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ItEVECENDISS. lAPIBi 



LIe tante obbliga* 
-Moni contratte eoo 
V. P. Reverendiffi. 
ma , fi ticliiedeva ban priniiL 
d'ora, cb' io foddis&ctffi dim 
Toka , le non cQOie io dov» 




ìv 

va , (al che malagevole pur 
troppo mi pare ) almeno nel 
modo migliore , alle mie de- 
boli -forze permeflb . Peitan» 
avendo io aaimo , dop» 
le mie Rime Commedie , 
di ftitmpare io ultimo alcune 
mie Profe Accademiche; que- 
lle ( benché totalmente non 
proprie d'un Religiofo fuo 
pari , pure non anche così 
difparate , che non fi poSTa 
falvare , che affatto non fe le 
difconvengano ) ho rifoluto 
di rendermi ardito di dedi- 
care alla P. V. Reverendiffi- 
ma , fui refleffo ben compa- 
tibile , che dopo quelle , non 
avendo prefentemeoce cheda- 
lè in luice , non tni, ie(U 
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da poterle fare alcun'' altra cli- 

mottraiione , in riconofci- 
mento dell'amicizia e della 
sì obbligata fervitii , che le 
profeffo. Si compiaccia dun- 
que V. P. Reverendiffima di 
gradire quefta mia sì tarda e 
povera offerta , che le porgo , 
in conto di quel tanto , che 
le deggio; facendole con tut- 
to r oflequio devotiffima re- 
verenza. 

Di V. P. Reverendifs. 



Di Cafa 10. Maggio 1737. 



Devotift. Oh^h'gatifs. Servidert * 
Gio> hàlihi Fagiuolì . 

AP- 



D ìgitì z a d by C oegle 



*1 

APPROVAZIONI. 

IL Molto Reverendo Signor Dottorej 
Luca GiufeppeCerracchini , fi compia- 
cerà leggere attentamente le prefcnti 
5«/e ifl Sig. G19. Batifia Fagiuoli Atc». , 
iemico tioreatiao , e rcferifca fe fi poffa 
permettere , che fi flampino „ 
' Dato dall' Arcivefcovado qaeflo di i|» 
Gennijo i73<. ab Ine' 
l Dmmiiù de' Bardi vie. Geo, 

WK/frifr. e àtvtrtniifr. Motjjg. Vit. Ctit, 

Ho Ietto con mia intera ioddìsfa^ione 
h prcfente Kattatt* di frofe del non iPÙ 
a fulficienza lodato Sig. Ciò. Bahff» Fa~ \ 
ghtfli éeeademice fiorentino : e non cIlC 
aver trovato per entro di quelle cofa al- 
cuna , che poffa impedire Io ftamparle , 
le Aimo molto anche utili , effendo el- 
leno una continua riprenfìone del vizio . 
Così Cento , e mi Tofcrìvo ; dt cafa li 
a«. Oeniuio 173$. ab Inc. 

VmiliJ^mù Servo 
Xuca Giufeppe Cerracchini 
Accademico Fiorentino. 

Stante la Tudd, relazione } fi flampì 
Domioift dt' Bardi Vii» Geo, 



D'or- 
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D* ordine e c<»nn)iffione del Beveren* 
difs. Padre In^aif. Gen. della S. Inqiitlì* 
zionedt Firenze, l' Eccellenttfs. Sig. Dot* 
tore Antommarta Brfctoni , fi compìaccU 
di vedere le prcfentr Profe del Sig, Qh» 
Batifla Fagìuoli , e di riferire , f e debba- 
no darfì alle fiampe . 

Data nella S. Inquilìzione di Firenze 
quefio dì io, Gennajo ij}*- ab Ine* 

Ir. Fmnee/eo Eemjjt Min. Conv. , e Vìtg» 
fio Cenerate del S, U^ziù di Fireazt» 

Revet-endif. Padre Inqu'i/ìtore • 
Sono fiate da me lette con ogni atten* 
lione le Brofe del Sig.Gio. Batlfla FagiuoU , . 
e non Iio trovato in elTe cofa alcuna , re- 
pngnante alla S. Fede Cattolica ed a' buo- 
ni coftumi ; onde le giudico degne della 
flampa • Ed in fede mi fotto ferivo , eoa 
firlc umililfiina reyerenca . 

Dì cafii »?• Gennaio 173^ ab Ine* 

I>evotift. ti Oihl^ttif/, 5«m 
Antommarta Sifcioiri 

^ttcfa la fadd. refatione , fi fhinpì . 
tr» trmttfto Btntgi Min Conv, , e Viturh 
6ta, iti S. yfizit di thttmt . 

Carlo Giooxi per 8. A. R. 
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CICALATA 

P K I M A 

ietta nelV Accademia degli Apa- 
tici la vigilia di Berlingaccio ■ 

O aveva perduto affatto la 
buflbla , e rmarrtto il ban- 
dolo della tnatafTa , allora 
quando mi' fu impoflo da 
voi , Acc.idtm'ci virluolìf- 
(imi , di fare , fecondo i I fo- 
lito di quefi-i celebre Adunanza, un po' dì 
Difcorfo aileg:o , una Cicalata gircofa -, 
sù qatfti uiiiuir giorni di Carnovale ; 
poiché accintomi ad ubbidire , y rncco 
ilefTo il voftio comsndamenro fattomi » 
ruminando , fra' denti malamente mafli* 
candela > c dicendo I' orazione della ber* 
taccia, prefì a iwrbottare così :.Io deb- 
bo moatare in cattedra , falire in bugno- 
la , fàrnit vedere in bigoncia con una., 
d'cerfa piacevole , con una compofìzìonc 
htxtA si) quefli ultimi giorni di Carno- 
.vale ? O va' intendila tu . Non è egli il 
■tempo del Giinovale , uà tempo bellilfi- 
"A mo y 
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« CICALATA 
9)0 ) fatto a polla per divertirli , per 
iftare allegramente : mangiare a crepa- 
pelle : fallare , ballare , ridere e f^hi- 
gnàzui-e : andare a commedie , in mz- 
fcfaera , e fare il pazzo , colla comune 
approvazione , die ffmet m apno -rifit 
jtfollo } che femel in anno Jitet ì^fanir* f 
E perchè quello lemno guftevole e caro , 
è fuil' orlo del iinire ; perchè Carnovale 
balìfcc , ila per isbalUre, per tirar min- 
■ze , le cuoja , il calzino , I' ajoJo : o | 
come, con più eleganza lii quelle raccol- 
te da Aldo Manuzio , avrebbe detto il 
celebre Pedante Don Gufo de Giifonibus , 
fecondo il terfo tti le delle fue celebri fcpi- 
ftole : CamovM'e ejì in ocea/tone frexima 
trahendi taudam pe&ariàut ; rfAtìi ,j^,.pef: 
<)aefla ngìoDc s' hanno da ftre maggioi;i 
I' efpreISrai dell' alkgria-s piiì cunfìcle- 
Cabili le.dianttrazimi àsl giebbrld^ Io 
wa r intendo , né paato ni poca { 'cib 
non m* enrra per nelTun verfo . WoH S' h* 
4 far pili tempone, e fen' ha da far mag- 
gior feAa ? han da finir le comin:dic , le 
mafchcre , i balli, i giucchi, I* veglie, 
Je p ù ^rate combr iccole , i ritro\'ati piò 
gemali , i trebbj piti lieti , e fe ne dee 
■magaiormente godere ? Muor Carnovale, 
e più che mai s' ha da ridere ? mi par- 
rebbe veramente in tal c<n^iuntura piil 
proprio , il veder quello lui go parato di 
^ero ; o per dit<e una 'bfifa parola , -am<- 
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PRIMA. 

tadertiici Apatilli , conlra il loro ctTeie, 
app^llìonatì moltrarfì : e le Mule , chs 
qui con viveiza e brio di lor canori ac« 
centi fan pompa , non comparire in gala 
con battilogUe « «reDé, di lauri e mirti 
inte^Tute : non tal-firciù al coUo , riflVD 
nel fangue pmtb dtlte Tirie Tnoricì « di 
auree 6 la trapunto: non vedile in bu- 
flo , eh- più le fpcgN , di quel che Ic 
veRa ; con un foitanino bizzarro con f.it- 
palà triplicato di nuova modi , dì qual- 
che va^o colore che non cì Cu , ch'ab- 
bia forto larghiflimo guardinfanfe , il 
■^iiafc con più occulti dL'gracJati ciicoli gli 
•fcrva di centina , e lo mmcen^a (labil- 
TiiCTite rotondo ; ficchè pajan 1' Acnio 
"Dive tanti padiglione rcnioventi , o tan- 
te 'ci*pa4e ambulanti ; fe non votetnim 
dire tatfti mappamondi animati ; ma-d^ 
'vrebbero -quefte accorte , nommen cbe 
fagge Sfiore d'Apòllo renderfì occulto , 
't maìkéfe fono uno fpatio^ nudile , o 
in Oflpa^i^BO logwbre , da capo a pife 
tutte imbafcBccflite e co^iertc ; all' ufanM 
di quelle povere vergognofe , che talor 
veggonfi zitte b chete Air' un muricciuo- 
lo per le pubbliche iliade a federe , la- 
fciatido che un epitaffio , formato cfio 
lettere d' appigionafi , il cjiul il pongo- 
no in fronte , per elTe favelli , e la li>r 
mi feria f;(cendo nota : a far loro qualche 
- limofins in un piattellino , c'iie tengoniì 
In grembo , la pietà de' palTEggicii delti 
A Cd 
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4 CICALATA 
ed inviti : e metfctfi in tal guifa in fi- 
gura di quelle piagnone , le quali in 
Pcrfia fon falariate , c vanno per opera, 
come i manovali , a un tanto il giorno , 
a piagnere i morti : e così moflrare , fe 
non vero , almcn finto il lor duolo, per 
la morte^ di Carnovale ; Tuonando rau- 
che fordÌD^ e fiochi timpani , non cetre 
argute ni dolci zampogne : e finghioz- 
zando e belando , mugolare afflitte Ne- 
nie, e brontolare doloroli Epicedi al de- 
funta bel tempo ; non cantar liete Can- 
zoni , giulive Ballate e allegre Frottole. 
In romma , io crederei pià a propofito 
adeSb il pianto , che il tifo ; più la ma- 
ninconia , che 1' allegrezza ; fe peiò non 
fufTe quelli un' allegrezza , come quella 
de' becchini , che meglio vivono , allo- 
xachè più gli altri muojono : e traggono 
ì loro emolumenti da' monumenti , i lor 
diletti da' cataletti . Ma io non volendo , 
jìì, potendo mai credere in voi , Accade- 
;inici pictoHlfìmi , una sì venale altegrcz- 
;Xa « per non dir^ì crudele : ed accer- 
•tato con più, Hprove della voftra fomma 
.prudenza e . dell' acutezza di votìro jn- 
tcndimtnto < fon palTato, ficcando il na- 
fo più addentro , a frugare e a razzolar 
tanto, di ritrovarci! perchè di quefla>che 
-a me fllravaganza raÒ'cfnbr^ : e credo di 
ave la apprefs' a ppco iiroyata : e fe non 
farete, a quaotodirovvì , oreccht dì mer- 
. canto , nè. mi Jaiì;:c;«ie graccjitare , f|,- 
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PRIMA. 5 

cendo conto , eh' io canti , o che paffi 
lo 'itiperjdore , forfè confefTerete , ch'io 
fon vemito in cognizioiic di qiKii' alle- 
grezza , maggiori: perchè Carnovale • fi- 
nifce , che non è quella di quando CO' 
nincia : e comincio . 

per venire in chiaro di qu.mto ho prc- 
tefo d' intender' io , e di darlo ad inten-, 
dt:re a voi ; anzi che voi 1' abbiate intefo 
prima dì ma » ideft, che il Carnovale^- 
giuftamcnte meriti , che nel fuo Jìtiire* 
- più fi fcfteggi , di quello che nel fito 
principio fi faccia ; bifogna rinvenire , 
che cofa fia quello Carnovale , e ritro- 
vare la fua legittima origine ; perchè, co- 
me delle cofe s' erra ne' principj , buona 
notte Cola, non fe ne raccapezza la fine, 
e fi fa un lungo difordinato cicalio , che 
non ha nè capo nè ceda : e confonde 
fenza faperne la cagione , chi Io fa , e 
chi l'afcolta. Carnovale) Carnafciale y 
o Carnefciale , come noi vogliam dire , 
fi lo flcffo tempo di felle , di quelle, che 
da' Latini & dicono Baechanaiia : c cosi 
le dURro, perchÈ derivaroo da Sacco, il 
che (e h vero, potrì^ di rfi ancora', cbedv 
lui derivi la nota Polla di Bwcmm vicina 
a Roma, dove eOendovi l'-c^Ha, <ilti 
fa , che forfè non fìa Data in quei (^orni 
uo tempio appunto confagrato in onore 
di Bacco } Siccome quel che fhi noi vieti 
detto Fare il Baccano , che fignffira^ 
Schcrzajc alla peggio eoo Tonwre e fra^ 
A } «ab; 
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*. CICALATA 

t.tffo : « ciò per lo più ffgue oc'-rag». 
21 : td i« bea lo poSa aticftarc ebc già 
1* bo provato eoa dieci s e ne vctwe &■ 
curo aacor Baccanelk f cbe pure s* in- 
uaic per IftrApiufx ragunata di popolo; 
cofe tutte «' che non difcordano da £<w>- 
e»aMÌis do' Latini , s' accordano col tcm. 
po noftro di Carnovale . A. tri hanno pre* 
lefo, Lhe da Bacco vcniiTe ancora il Bac- 
calà ; ma qiitft.i opinione , come falTi 
ed erronea , mEritamtnte fu ccnfuiata c 
condannala da chi ha maiiiraineiite conlì- 
derato , che qutfto cflmdo un pefce, ci- 
bo magheto da Quaicfìaia , non poteva 
mai avere alcun» auimnza con fiacco .y 
dìt tittovò il tempo gcaffo del Caino» 
val« • 

] Latini pure da fiacco , chiamironi 
Saeta quel mìftto > nero ed amaro froi* 

ts de* lauri i a lui conragratt , che ttok 
Cbiàmiamo Coccola ; onde poi fe d' i 
vato l'onorevol ncme alla dignirà dr quei 
Dottori latiieati , che Baccalauri , poi 
Baccellieri ; e talvolta , .per . ifcheria 
( quando avvien che fian g» ffi e rgnorao- 
tt ) dai . noftro famoflllìmo BtnxKcio , ap-- 
pcUati lolenni Baccalari . 

Ora bada , m' è parure ben di cerca- 
re , chi fia qui lì* iigi'or Bacco, che del 
Carnovale è flato fatto 1' autore ; il qua- 
le fe fii fatto tale veramente ferza clic ci 
avtffe che fare , nè pur un the aveflTe 
Bìudi^io , ebbe indubitatametiu tutia^ 
• 1' aD> 



PRIMA. r 

i ipprovazione de' paizi ; che vuoi dire- 
dc! più : e Te quello Bacco , chiamato 
autore del Carnovale , abbia compolli , 
odati in luce ttattati di tal mareria ; 
certo a' inie' conti , feuza licenza de' Su- 
periori ; Taranno lUti Itampati alla mac< 
cbta . Ho ritrovato dunque come coftui 
ta figliuolo di Giove: e voglìon' alcuni, 
£be nafcvlTc maravìgliof^tncute di Semelc 
e di ProJerpina ; onde perciò da' Greci 
chiamalo DrmitTcr , cioè di due madri ; 
e cDsì al contrario di molti , a cui più 
faciìmentc riclce il nafccr bensì di piii 
padri , ma fcaipte d' una madre foia . 
Dmoao altri t per faJvar i|iMfla fiiìtva« 
giim, aa.ptf vecanenterhmufta , che 
s* abbiano a creder thic ctonne gravide * 
nttsso.if uo Biedefiflao iglimio , « che 
li abbiano ad aver pattorno.dafnna p*m 
Mtba pottione ^ che veranieme Semel» 
Kaicanicnte felTa iùa madie , ^cfta 
ì* api DUO più inrobabéie-. B pevcbè OÌo- 
vc areva htto iecò ài jnartto in quefta 
ncg07to femprc mcogni fa mente j a coftcit 
venne la voglia di vagheggiare nel vero 
elTer Tuo maeAo/b e beilo , quefto im- 
morcal Cecìsbeo, da lei per anco non co- 
nofciuto . Giove da galantuomo la con- 
figliò fempie a non voler appagare que- 
lla fua curiofità; perchè ciò, fetna alcu- 
na iìoddìs^zione, farebbe in danwfuo rr- 
reiDcdìabik ridondato : ed- ibrbice^ 
«ft non ofiante ; parchi ~ . 
* . A4 js'r 
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S CICALATA 

arbitrio di femmia» lieve t : : '■ 
Cbt fetafrt intliaa a^el the mmftf 

Aggiuntovi poi , che le co& negate tan- 
to p'ù s' appciifcono , fe ne moftrò coti 
fattamente bramofa , e ne fect taorcat 
fmoriìe , tanti kzj e latiti ..fichi ,><be.qud. 
Nume vedendula più capona e flucchcvo- 
le , quanto più in conirario colle ragio- 
ni cercava di perfuaderla ; alla iìne , 
fcippatogii l'alino per /odisfaria , ed 
empierla una volta , fulle flato poflì- 
bile, ( rhe non è ) mcdofi in polio ed in 
aria di fcmmo tonante ; nel (uo afptito 
terribile c {paveniofo : coi fuo diadema 
in tcfla di foglie di quercia ; col regio 
manto alle fpalle dì lurchin blij , di varj 
fiori intelTuto ; del teflo in abito , qui 
era la livrea > che.da<'a un noftro Con-, 
cittadino a* fuoi iervitorì , cioè.» braD- 
«a e gambe ignude , e il refte del ne- 
deiìmo;. un' afta.siblgarante della tempra . 
fininìma delia Lupa colla deflra ftrtgnen- 
do : ed un accefo fulmine , fcnxa punto 
fccttaitì , colla fìniUra vibrando; aflìfo in 
macfliifa birba , rutta d'oro coperta ; e c'è 
chi vuole che fuiTe dipinta alia Chincfe , 
tirata da due grand' Aquile morelle, al- 
zane da irè ; ccù co' fiocchi le compar- 
ve davanti , e la fpavtniÒ di maniera » 
che la pevera donna , piefa una paura , 
ff ne morì : ed era appunto d' cinque 
meli in ciica . Giove, cbe btnidìmo ave- 
■ *. V» 
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va fiudiata la Comare o fìa Ja Lcvaini 

ce di Scipion Mercurio, le cavò dall' uie- 
TO vetocemcnte Ja creatura : che fu un 
belliflìtno langoccino; e ic lo cucì prcfto 
prcfìo così a foptaggitio in una colcia ; 
acciocché quivi Cper non tmbare la giu- 
lifdizione naturale > compi fle 1' affegnaio 
4ermine de' .nove meli; come ce ne fa 
Ovidio indubitata la fede : 

im^erfeUus adhue infmt , Gettitrieis ah 



"BripitUr » patrifyue tener { Jì credere dì* 
I ( gnum efi 

Jnfuflur femori , ntuteritaque tempor» 



£ a Giunone fua moglK. legittima , cbo 
per quefto tempo gli vide quell'enfiata 
in ^aelU patte^'x dubitò di qualche paz^ 
sa cofa } diede ad intendere , di avcrb 
un tumore , cagionatogli da umidità 5 
prefa nello ftare a federe sù certi nugoli, 
pica! d' acqua ^ che indugiarono un pcz» 
zo a diffolvcrfi in pioggia . 

Greve dunque così gravido , con quel 
gonfio nella cofcia , come potete crede- 
re , andò zoppiconi fìno a che non ven- 
ne il tempo del parto ; onde Bacco fu 
ancor per queita cagione apprclfo Nonio 
poeta Greco , chiamato Dionifo; giacché ' 
in quella lingua fi dice Nifo Io zoppo ; 
così fpiegando la veifione Latina . 
:M»»fHr fyraififii-ftliti fmtiieeriKìfitm 



( alvo 
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t» C I C A t A T A 
wtnutc fina mcnEc a Cove le doglie ; che 
fc n' avvcddc dal fcniulì pugntrc ri fian- 
co col capo à9l pirgoicito , il qualt pei 
privilegi» ifpcciBle ( al -pater di Stcrfiai. 
brolo ) -nac^e co le corna ì il che a' ma. 
tilt gelofi di «Itici tempi farebbe ftato di 
S'ao vantaggio , ncntte avendole naiu« 
raii , eraoo fenza tmore d'averle po- 
iircce . Or perchÈ- di tal pano non ne 
fapelTe nulla Giunone ; dctio.e foiamcn- 
tc , che il tumote era venuto a fuppura- 
zione , e che bifognava tdgiiar'o, feii'an- 
dò a partorire in un luoj^o ritiralo e fe- 
greto ; clTcndo in quei icmpi chi carita- 
tivo avca deputato quartiere l pofta per 
totali accidenti ; e iodate il cielo, a* ufA 
a bene . 

Coù nacque Bacco , ÌI quale fnbito (a 
éxto -a balia « certe bofllic fanciulW Nia« 
fc delle Selve di Mifa, città dell' Arabie 
colà nelf ' Egitto ; crebbe ìj Reietto fa 
bcHooeio , tenero e delicato , come cbe 
nutrito dal puro (attedi quelle balie : e 
ttufcito un ragazzaccio gioviale ed alle- 
gro , e fatte varie prodtzzt , così ven- 
ne acclamato , che fu pollo nel numero 
delle pili belle Deità dell' Orienie: e_« 
perchè trali' altre tante a lui attribuite * 
trovò infìn la beila invenzione di colti- 
yar le viti , di pigiar I' uva, e cavarne 
'1 dolce amabìl fugo , che compone fi 
.lofiofo liqbotc dd VII» ; come l'ano- 
bi Tibullo . , - ■ • ■ ■ 



1 
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- Hre Aoeuit tentram palis adiungere VittOif 
Hic viridem dur* cedere falce cetaam- i 
llle jucHudvs frimum matura faporer 
Exfreffa inculili uva dedit p dH.us . 
Tu egli dichiarato pertanto Nume lutela- 
delle tinaje ; Prelidentc delle cantine: 
Governaior perpetuo delie botti : piimo 
Revifor de' barili e degli lirettoj: e Prov- 
veditore delle bigonce; e quanto parzia- 
le de' boccali , de' belIÌDoQi , de'tonfani^ 
.< (b' pecsÌie>L::àkrsnRMio aosico idi <ee* 
ù fegghiolf; ^igmbie fii^cbauim 4i ra> 
tnce , alcani. flunzati caraffini e bic* 
cfai«riicci ftrt'gatr , invenrati dalla più 
efatta fudicerìa della Lelitia , e dalla fpi* 
loiceria più A'racchiata di certi cacalico* 
chi e Alila gretole; gente tifica, fordida* 
4t pcllùno guilo , impetecchita e bar- 
hina . 

. AlTunto Bacco a quefta bella caricaj 
d' Idolo del vino colà ncll' Igiito » ot- 
tenuta da lui fenz' alcuna raccomandazio- 
ne , e fcnza (pendere un foldo ; ma fo* 
Io a forza di merito , ccme ufava al!' an- 
tica : e quindi il Tuo culto nella Greci» 
paiTando , gli furoii quivi iHituite le fe- 
lle t che BMeehmmUia li dicono-, le quali 
furofl'dt varie finte ^ ed in vatj tcnop» 
divi Te chiamate , Antiche , Moderne^ 
Grandi, Piccole, Campeflri , Primianie^ 
re , Autunnali e Notturne e. chi vuol 
(apere ad una ad una in che. conllftow 
f ano » Vìtdia a vedet Jo dove pe .parla, ab 
A fccon- 
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fecondo lifaio Tucidiic , Artflofkne Rei 
fuo icoliafte , e Pluiarco ; che io che 
maianuiiie gì' intendo , a voleivcnc fate 
la rpicgjzioiK , come dovrebbcfì , mi 
troverei ptcfto prtrflo nel Ronco , e nel 
vicolo di mona Sandra Dirovvi foìo , 
che in quei tempi ufandolì coi niantodel- 
la religione T iniquiià ricoprire, travi il 
Sacerdote di Bjcco , così da' balordi po- 
poli Venerato , che negli fpettacoli c fe- 
iie di qu«lta lbrta aveva il primo luogo ^ 
come prtore : c quatcu'diei fiEiamiBC i aM 
minate ^xctttti , ftavan fono ia fua dire^ 
Kioae per finiìli cerimonie , come Saeet- 
dptcfle oidioaie ; alle quali egli corno 
mcftco di cappella , faceva cantare fe- 
condo le ferie , alcuni Cantici ed Inni in 
ooore del Padre Libero , i quali di Tra- 
gedia avevano il nome , derivato dalla 
Oreca voce I r»gol , che Capra lignifica , 
animale che appunto a Bacco in facnfì^fo 
ofTcrtvalì ; onde da qutlìi tragici vcrfi ; 
come vuole Orario nella Tua Poetica ; ne 
Iraffc Efchilo il primo le Tragedie , che 
dopo di lui da Sofocle e da Euripide pili 
illufttate reftarono : ed apprtflb de' Ro- 
juani , di effe ne fu 1" inventore Livio An-. 
ironico : dopo dì cui , Azio Pacuvio * Se« 
neca ed Ovidio fi f>:rnn noti egaaimrn* 
te . Ma qucfli vcrfi tragici , come attefla 
Varrone , 2lla gioventù Ateniefe , che 
aveva il capo a' grilli i poco piacendo *. 
avendo genìa'.ìtUe uàoai di.iitx<k flae » 
ma 
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non alla Tragedia , che fcmpre patetici 
intdiiJt^menic fìiiifce , fu mtlTa in u(o la 
Comtdra, che dal verbo Latino Co».?.y() , 
e djl Greco Comu ,e Co'nrn , che (Ìgni6ca 
eguaimcnEc Mangiaie iulìeme , Mansia- 
mtmo e Pappatoria, vcg inn alcuni , the 
dcnvafTc : td altn da C<-maz.ìn , che im- 
mode llami.ii) e operate vuol dire: c chi , 
come Filollraio , da Comò Dio de' con- 
viti e dei ftalTatcmpo , c della beli' ar- 
te di MichcLaccio , ritrovatorc , e com- 
ptg«o ed amico di Bacco. Altri a Taliat 
atiri a Polinnìa l' afcrifiVro : e' come a(i 
lér-ìfcono * Giano Parrafìo ed Anionio 
Minturno , c cop quelli Atcfleo , ellà 
Cominciò aellj Grecia in un certo Borgo 
o Calvello , eh' et fulTc, chiamato Icario , 
appunio in occafìone di vendemmia; tem* 
po 3 Bacco più, che mai Tacro c folcnne . 
Comtdiéi primd qtiidem erigo, ^ I ragedi» 
futi ex eompQtaliane , trmuìrntnt in /fu- 
rio óttttà. pago , (ir'- idefl vind'mit tempo» 
re , (ir frigonì-im principio , Come, 
diam appeUiiruni : ed i villani di cjiiei 
lungo furono i primi comici , che tiniifi 
il grugno colla vinaccia , e fatuiì colo- 
riti Cd allegri «oche al di faori , com« 
al di ntcntro cran'ben (tkni e «ppi dP 
vino : ed altri dr toro fiutifi le mnfcherc' 
di foglie di fico ; graifchè pure W fico' 
( erme ad inventore di eflb ) a Bacco fb 
rffd'cato ; fe ne coprirono t) «olro > 
Qscfti viJiUm diM^se anà .iiMlcbrr«<f< 
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comparveto in fuila fera fo^ira d' un eav-- 

10 jDraaio di donde c di ^taulw » e {bm 
inaio ad aia di porfido o di emUnla ' 
«spanna ; dal cl^c le no cavò p«i U.fce^ 

oa ;..giacc|iè lccof>da b Gicca «r^ine « 
^all' unbu, «itne ii .nome di . fuiu : • 
perchè in sì fatto joogo coHiinfiatona 
^ucftj rozzi comici a rciitare , pafsò poi 

11 nome di (ctna a iìgnilìcaic: il palco ed 
il teatro , ove la loi cumniedia rappre- 
fciiijvalì ; che conlìDeva , fcrmandofì 
quLlto carro o teatro portatile davanti 
alle cale de' lor padioni , in drrc ad tOi 
cantando i lor fentintcnti alla paggio ». e 
ciofarcìaf loto I' angherie e i mali trMCUi* I 
ipenti , che da elfi ticevevano; ood'crw 
cofltettt a ricattarli alle raccolte, con dac 
l'oro tntru la lor mezza parie j c far b ^ 
compenraT-ione , fecondo U lor? efatla , 

c fcrupoloia cofcienza : e così la Com^ 
Qifdi^ prefe non folo la forma dal puro 
divertimento , ma dal rimproverare , e 
cosi corre^igeie i difetti ed i cattivi co- 
ftumi degli uomini , col fargli noti , e 
fvergognarli ; rn tal guifa , pretendenr 
do introdurne , eoli' aborrimento di erti , 
J* anidre veifo della virtù . E da quelli 
carri de' villani d' Atene così coperti e , 
cinti di frafcbe , può eCTer che ancor quà 
abbia tratto il principio l'andare fopra i 
Ornili carri » di. rami d'alloro adorni fcr* 
mwdolì tìcoM moCciterati a divetfe ca(^ 
^kUcjHf^-ij^iafkfc l^w iìt «l«»flS pubblio 
cke 
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clie e note contrade , per loro convenicn» 
te .ibiidtion dtitiiiatc : e quivi cai tar le 
gioriol'c ìor gcfla , a fuon di peniolaccc , 
<ii ccmboli , di coi alcioni , e d' alti r dol- 
ci ftrnmtnti j con irifii ito concorfo ed 
applaudo d' rnnumer^bii et-nfa ; ficcome 
dalletTìtdefitnc Baccanti , alcune di.i.e qua- 
li di none itinpo coitnate di p:,ni|anì 
e d' ellera , con ctrlt maizc \r. mano , for- 
fè da Bifco dticc Bacchene, b.nchè imi- 
' vcrfalóienie chiamate Tirfi , nttorr'giiatè 
^Mire dì traici di viti c d' ciberà , veni- 
vano fallando , accompagnate da' fonato- 
fi di *tiftri , (lì Nacchera , e di -Talabita 
lacclii . Ed sitrc prù pazse di qatflt , fe 
quali torce accefe fcuotendo , di pelli di 
It^ri e dì Pantere abbigliate; animali a 
Ejcco pur grati ; correvano , fc.ipigha- 
te qiiai Furie , facendo luii terribili : da 
quifte , d'co , può infallibilmente fupj. 
porli , che vaniin la loro origine le no- 
flre Befane , che ali' ingreffo del Carno- 
vale, dalla più fcelta Baronia pieccdute , 
a fiion replicato di corna . con acceft* 
granate , vanno appunto attorno la not- 
te , facendo un folcone fra'fluono ; ben- 
ché ci lìan dimoile Belile , (che però d' et*- 
ter tali oftinate non credono > che fanno 
naturalmente anche la lor comparfi f|>tt. 
ventofa tutto l'anno, e dì notte e di 
giorno ; non oftanic che tentllfo in vàn* 
aJ ogni corto di non parer tali roffarie; 
Gii uomini , cb' craoD in ceamfattoiie A 
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quelle Baccanti , iitaiciavao con cfTc ballan- 
do c fallando, velJiti da Satiri : c ciò 
per iiniiarc quei veri , i quali come com- 

£3gm di Bacco , che primo diede loro 
xtoDc di ballo , che egli ( com' alcuni 
pur vogliono) ritrovò, alloiachè fotrano* 
«ne d' Api fieli' tgitio adorava^ : a cui 
Tenuto a noja lo (tar fermo come ftatua 
(ulta Aia baie , ad un tratto inafpctiata- 
mente fi inoÉTc , ed in varie gui?c mo- 
vendofi e raggirandoli , cominciò a far 
la Lucia e la Ciaccona : e fu il primo 
a far (alti , capriole , giravolte , e cam- 
panelle . V'eran di quelli , che ad iroi- 
tazion di bilcno , 3]o c magfjiordomo dì 
Bacco, vcnivan cavalcando Tu gli afini : 
ed altri che conducei>an capre , becchi C 
montoni in guinfaglio per facnficare a_. 
Sacco medelìmo , con)e vittime a lui pili 
gradite ; egendochè que/ti animali, come 
il ptcciuio Varnme alTerifce , fiaso di 
ma^ior nocumento alle viti , divorane 
^one i tralci : ed in conTcguenza di pre» 
giudizio confiderabile alia maggior rac- 
colta del vino . E par veramente dovere, 
che per la poca varietà , che Ira Bacco e 
becco ritfovafi , che quefìi animali gli 
dovtffero anche elTer cari ; oltrcdichÈ 
( cerne fopra fi è detto; anche Baerò nac- 
que , come il becco , cornuto . Di li- 
mili facrifki fe n' è trafcurata I* ufanza , 
o per meglio dire non s' è a' noitri buo- 
ni tempi introdotta j .chc quando 1* ufa-; 
■.. i vano 
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vano ne' loro Baccanali , guardate mai- 
che bel Carnovale era quello de' poveri 
becchi , di dovere per compimento della 
fc(ta reflare fcannati ! Ma viva chi itt 
qutli' età mitigò rilo così crudele ; vì- 
veano i becchi , ed in ifpezpe quei , che 
erano agevoli , c non belavano , eran- 
lafciati ingrafTare lìcuri fempre ctcfce- 
le cqa ifplendore ; e come a quello di 
tttSq., cangiaufi id effi U kume vtlìf. 
fims lanaìovdllo prezio£fBniod'orotel-«* 
no rifpettati come compagni dall' Idolo f 
non capatrati per vit(ÌR».: e quando pu. 
re alcun dilgraziato k ne> macefìava , paf-. 
fava incognitamente per mannerìno.r 
AtteRa Ateneo , che quelli Biccanalt; 
eran fcfle ordinarie , c con poca fpcfa 
facevanfi; perchè degli afini e de* becchi, 
che V* intervenivano ven' era nella Gre- 
cia abbondanza, e non eran allora in tal 
credito , nè in cos' alcuna impiegati : e 
di pampani e d' cMera n* eran in buonda- 
to fornite le viti , e ricoperte le mura • 
Ma Antioco refe quelli Baccanali più ce. 
lebit e magnifici : e Marc' Antonio fi., 
mife in capo di volez egK fteffo Bh^- 
lapprcfcntarc :'ed iti molte crttì di Aio 
dcminio, fece in tal guifa I' ingreffo : ed 
in iTpecie in Efctn , con una pompa bac- 
canale fuperba : e così con luffb tale dal- 
la Grecia in &Dma paSTaodo , e col va-. 
txzT del cliina anche fbinn tangiaodoì, fl^ 
sidttffcKO Bd laziQ i Bacgmalii ( teinp^> 
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ancora dì Livio .Andronico i già Arac»- 
fU rtetf acc i fuM tragici vcifii)^ tttià 
novnì. 4t CUmnaEflte da cfiò-piire im». 
tate , dove riipaimiaado la voce , rea- 
tavaft fèma paiJavc ; folo rapptcfentan- 
doS qtiaoio «dir fi voleva, coli' azioni e 
co' getti : e giunfe a. tal perfezione qticft* 
arte , che sù ne vennero que'famofi Mimi 
e Faaiumimi , cìch cmnium imiiatores , che 
noi diremmo Scimiocti e Scrtuccioni , coa- 
traffAcilori di quanto l'ar veggono, i qua- 
li alla mutola, ciocché voleandirc faceva- 
no iniendere : eque' perfonaggi, che piil 
loro tornava a capriccio , al vivo con- 
traffacendo, chiaratnenic vedere; e così 
anche i Tordi a quella Torta dr fede ci 
avevano il Icr conto , .e il lor diverti- 
fpeato trovajranci . £ fra qaefii aumì. 
più cetebtt , PiIWc e 2atÌllo & contano ; 
ed ''aocitc -eoa cffi ima cai mona Tisiele 
meo molta lodata ^ ma Rofcio poi portò 
H'AtafgalaDo , e fa veramente il Re de.' 
FanuHnrmi . Di quello ( ciTendo egli a 
tempo di Ocerone ; (ì legge , che artivà 
tant' oltre , che pretefe di più persuade- 
re ed cfprimete colla muta azione , che 
Cicerone medirfìmo colla fua grand' elo- 
quenza : e giunfe a fcrivere un libro , 
in cui I' arte Oratoria colia fua M'mefca 
o Iftrioricfca aaguag''3va ; di tanto fa 
fede Macrobio ne' fuor Saturnali, dicen- 
do di Rofcio : i^Mud ìih'um cenfenheret « 
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Ed Uri $hro fignore Arcìpanlomìino ; 
cb: a. la! fuccefie ; ibrfe pù dì ùiì *a- 
ìoiofo ; a tempo S Norone .( eoa» aAr* 
ma Luciano ) pervenoe a tantz eccellen- 
za ncir operare alla mula j cbe Di;me-. 
trio Cintco con tutta la ferietil delta fua^ 
fiiorofìa ebbe attonito adefclamare: audi». 
quti facts , e bomò , nee ■vidio tantum ^ 
j'id tnambuj ifjit Icqui miti viieris i onde 
non è maraviglia fe fotio I' Impcraiore 
Ci ftatizo , al riferir d' Atnmiano Marcel- 
lino , dovendoli in congiuniura di grare 
careflia bandire le bocche Tupetllue tà' 
inutili' dalla ciuà , e tra qiu-flc confide- 
Mtt i poveri. Eilofofr; ireitiiJa. Panto~ 
mimt macfiit , «d allFCtEanti fcolari , nttU 
ti Geflrìcotatori , faHatnrt , Saìttit'w ed 
opoatori m faams di.fblc «zigm , ctuE 
4' cf ano ( come più' fVìinati necel^rj de' fu 
, perchè pià dotti , e così mena 
jntelì ) non ne m elìliato nelTuno . Tritt 
titilti» falràtricutn ,ttè interpellata quidem , 
Joiiti'-rnque rsmaafere mMgfSri , Ed oltre, 
a tjutilc mute rapprefcntazioni , ufava- 
no ancora in Roma certe veglie notturne , 
nelle quali più del dovere divertendo^ , 
da certi zelanti mìn'ftri della calta Dtai 
na ; che allora facevan la fpia ren7,a prov« 
vifione , ma folamente per benefizio del 
profTìmo ; fu referito a quc' Padri' 
Coicritli io fcandalofo contano dì (fueflv 
vaglie: e da eflì ne furon TuDito rilafaate- 
k eppwtaiie efécusiooi s e i3i X.omzti4f 
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Ijtrori fatte, di vegliatori e vegliatore" 
di. tal Torta » numerofe funate : e ripie- 
ni di quelli e di quelle varj ei^aftoli , 
e luoghi topici , furon da quei fapiea- 
tiflìmi Confoli tati notturni congredì , 
folto gravillìme pene rigore fa mente vie- 
tati . 

. Sicché da qtiefta mia lunga fìbilrocca , 
per cavarne quei fugo , che non c' è: le 
veglie , ì raddotti , i balli , i bagordi , 
le mafchcre e le commedie, da Bacco Dio 
del vino , da quello Nume briaco , traf- 
fero primo I' origine , e con nome di Bac- 
canali tutte inficme chiamaronlì : e dal- 
1- Egitto , dov' egli nacque , palfati neU. 
r Ind;e , dov' ci regnò ; quindi nella». 
Grecia j fcmpre ftata ricetto di favole e. 
di bugie , da Melampo iftituiti ; dopo 
ocll* Italia iotrodotti : ricevati in Roma ed- 
amotein , non. fu meraviglia fe anco ia 
Tofcana , dove già Bacco 

. Fefmat' ave» l' allegro fuo foggkmt 
fi drfFufeto : ed in quetìa Città Metropo- 
li,) fcmpre li fon mantenuti , e ancor 
dorano ; benché fon' altro nome , aven- 
dolo di Baccanale in Carnovale , e Car- 
nafclale mutato; perchè in tal tempo, fe- 
condo me , più la carne vale , o più fallì 
fcialo di carne ; volendo ognuno , oltre 
al folito , far copiofa lamenfa: ed ha fol- 
to tal nome acqu'Oaco , com' errore co- 
mune , qu:ili v'gore di Itggc ; la quale 
«fe faccia a uat'altrc migliori di lei , abo-. 
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lite 0 inoffervatc , ella in fiio robore & 
in viridi obfervanlia , piucchè mai fi 
mantiene : e come le fcfte più folenni , 
come i natali de' Principi , il Carnovale 
ancota qui vanta i (aoi giorni feriali al 
pari degli altri ^ libeii ed immuni , da 
tutti i Tribunali e le Curie rifpettati c 
riveriti : e cominciano appunto domaai 
per la gran folennità del Eetlingaccio » 
di cui noi adeflb celebriam la vigìlia . Ma 
perchè in Firenze Tempre colla dovuta 
modeftia e circofpezione fi-vifle , il Car- 
novale con decenza fi celebra ; pure fe 
sfuggonfi i riti abominevoli de' Gentili , 
ì medefimi rpropofitì più nocivi a' corpi , 
che dilettevoli all' animo , c' intervengo- 
no , i quali almeno per faniià , fe non 
per rifparmio , bifognerebbe sfuggire : 
ed agli uomini di fenno,più deverebbe- 
ro provocar la derilione , che il diletto. 
£ per venire a parte a parte narrando 
quanto nel nollro Carnovale fi faccia , 
come per ifpafTo fuol dirfi , cominciamo 
tutto ad efaminate di grazia . Si fanno 
veglie } te quali o in giuoco o in ballo 
confiAono : e qual maggiore fprApofitQi, 
che giocarfi il danaro , e porre m rifitto 
dì perder quello , che uno ha in talea fi- 
curo } e llar con una continua tormeoto- 
fa atteniione., in confideraie come poSEn 
daifi una carta, che vi polTa giovare,per vin- 
cerci danari «efpogliar l'altro» che conv«i 
giucca f lì ^ualc ^oa è un eftrsnco , va 
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««mko j ma ha compagno , do aftittò * 
co) <fuale %' ha contimia pratica « a cui fi 
profc0i obbligo pitticolue tèlftra e pa- 
«emcla ftrcttiJÓm , « che vi averi co9^ 
teftfliente invitato in «afa : in 
i^cll' atta del gioooo » Ailì 61» r qaafi 
«bbi a dire jaflaflìno : rentimiare xl ogni 
ragione di fanguc : e prorompere in im- 
precazioni indecenti , in ingiiifie que- 
icìe ; non folo fc fi peidc del propiìo , 1 
ma fc non li vìdcc a co ni quanto danaro I 
ha davanti : e fe non fi ìafcia , non fo 
Je più afflfito di cuore, o afcimto di 
-borfa : e riduifi a tal cecità d' irritare ti 
■ciclo con far voli all' Inferno , perchè 
«dilla propi»o a qoeft' opera ingiufta : e 
italvottai'e non fi -può per Tapere , nè per 
:ifot«iMu,.a:-voler vinMrtfen inganno, fc 
-eoa 'frode ; ficciiè'ii •datt^o coti «Had*- 
^aWv non vìncrta caluate , ma ite pr*- 
ianeditato icno chiamaifi ; ed in tirl^a«- 
-fa -far difperate le veglie , e ^otffmnar 
-faifognando intere le notti ed i giorni . C j 
^qvcHo chiamar g'uoco , <^nand' è vera- ' 
anetlte un martirio dell'animo , nn tor- 
mento dell' avidità , una tcmpcfta del 
bnrfcliino f E più d* uno , a d'fpctto di 
■chi io nega , prova pur Troppo , che in 
■«iTo datur vacnum ; e così voto difgra- 
EÌatamcnte rimafo , fcnza fperan/a di 
mai più poterlo riempiere , fe non d' in- 1 
fìnÌTi peiifieri , e d' iiirtumerabili idee ; 1 
le quali con tutti gli Alili , non facendo | 
a pa- I 
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a pagamento la valuta d'un foldo ; k'tCo- 
gna a voler , eh' abbiati corpo , comin- 
ciare a ripulir la roba ài cafa , ovvero 
darla in feibo a certi Luoghi pii , che 
«limolUano Itampata la lor Pietà xon prc- 

■ flare a di^ua e un quarto ceato 

■ mi pegno In msm , ovvero a (u'aitd 
illeciti c««rHti , o &Mlitieate id ^ecst- 
tar per non rendere . 

Ma giacché al giuoco abbtam -finiti' i 
«jualtrini « portiamoci al balio di 
zia i che liberi dal pefo di quelli iarcnX) 
a quelto più agili e Tciolti : e queito 
non è fpropofito far un moto violento 
per più ore , c far tanti paffi , che com- 
pirebbero delle miglia, e nonufcird una 
itanza ? aJfaticarfi , e fudarc fenza pro- 
fiito ; ami coi rìlìco evidente di pagliare 
un mal di petto e crepare : o di flogarli 
un piede ? e per mcftrar la vita (nella e 
ia bella gamba per poco , andate 2oppa 
lunprc ? Tralafcio per brevità tai&o 
ài più , che entra ,e fuccede n^i)at. 
jl'ljt nocivo per altri capi ; giaccbècon- 
Cta dì effi oc vengono altrove fatti fchìa- 
maai -ad ogn' ora , 'e -ne furoii contra di 
•oflì putiblicari gli cdirri . 

Picchè dopo di avar ballato , e fatlD 
un ^ £tticojo e^erciiio con tanto danno , 
•ci farà venuto afipctito ; venghiamo doa- 
4^tu; alte cenC f a* defdiimolH , a' convi- 
« . ecce aa> aUto fpropofyo » iK tlanno 
««idoWB dgUà «anykeOMK^ di d«t»ine». 
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to notabile della fallite ; giacchi Ìl il4h 
il ro colpo pel fjiopiio alinjcnto , e p«r 
ntantcRerfi fano , e paico cibo e (nod(.fiD 
auttioiento richiede : e col troppo , a 
tal ripienezza e tal naufea- fi riduce che 
noQ il può con gufto. e con vero ; appeti- 
to affaggiare un boccotie : e fiamo cofttec- 
ti I come ad unico falubre foilievo , a 
fofpfrar la dieta ; benché molti 1' otten- 
gano , anche prima di chiederla ; anzi 
appunto quando mfn la vorrcbbeio . Ol- 
tredichè U pone in rifchio evidente , chi 
éi fovcrch'o mangia , di fovertliio anche 
3 bere ; e divenendo allora di Bacco ve- 
ro imitatore e Teguace , perdendo ncn fo- 
Jo 1' R , ma tutte dell' alfabeto le lette- 
re in(ìeme i e rdiinenticaio affatto ài aa^ 
tivo linguaggio ; o vérameate, fea%' av> - 
.Tcderfenc* parlandone uo nuovo fenza^ 
coftruztone e feoza verbo , Js iua dir 
.fcorfii a grottefco, non intefo nè da. lui « 
.clwilo parla » ni da quelli (the 1' odono; 

veramente così indebolito tcBa di. for» 
.%t , che noti reggeadofì ritto , ogni Motì- 
-ta rhe. tenta di muoverti., conta i paffi 
colle cafcate , e cosi prodigamente cara- ^ 
colla e barella , che un' intera ben lun- 
ga e larga flrada , gli è corta ed angu- 
lla : e gli fono le cantonate iftefle d' im- 
pedimento e d' impaccio . Tralafcio di 
raccomare gli altri atri fconci e difpia- 
cevoli non che a vederli , ma fotamente 

A ioaiitfi ».zeadctuio4.a.fliuiU fpgpìa, « 
ridi- I 
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ridicolo come pazzo , e tncompatìbile come 
briaco ; moffrando il ceffo veramente tin- 
to di vinaccia , prima mafchera ufata^ 
( com* abbiam detto ) da' cotti vendem» 
miatori d' Atene , 

Ed cffendofi parlato di tnafchera c di 
villani j di grazia paffiamo a far vedere 
queft' altro fprOpofìto , che per le noftré' 
ftradc , per là meno Tpefa iao\ far com- 
parfa maggiore . Vedrete appunto moltf 
iBarcherati da villani « che nói dicbiam da- 
Schitirzì , e coAminemente da Beco , gi- 
rar tutto giorno , tngegnandòfi di fiorpiàre 
il retto linguaggio , per adattarli agridio- 
tifmi e difcorfì contadinefchi , e ftiflare 
ii cervello a pofta per parlar male, guati-' 
do noi pretendiamo di dar ad altri leiio- 
ne di parlar bene : ed in- vece d* fittene^ 
re ràpplaufo in- cjucfta ruffiéa 'pìirte ì ìi 
quale a taluno poi non yiefire , riporrti! 
vanto non di far bene un fìnto villano dì 
carnevale , ma dì élTere un vero.fguaja- 
to per tutto I" anno ; onde talu n che l' in- 
tende un po' meglio , la fa in calefTo o 
* cavallo da Beco mutolo; e così crede 
di^ folenniziar con giudizio il carnevale ; 
come ytntìò tanti altri d'ogni età , d'ogni 
»' '" ditferfi 'abiti fciciccamcnte U 
tetta' rnfilmtnando fcni' alcun fondamen- 
to j Moltó! meglio in tal cafo, quelli meo 
pazzi degli altri I* intendono , che in un 
coltrone o in un grave manteHo da capo 
a Ì)icde ria¥*lti , vaiKio in oi^fthera con 
B più 
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più accuratezza : e perchè foio il nnfa ' 
Mflerebbe fpogliato , fìccan quello in un ; 
auro , e vengono con ta] cuflodia a con- 
icrvarc il nafo vero col fimo , e difcn- i 
dendolo dalla brezza e dal freddo , Io ' 

JtolTen poi caldo «Wo cacciare a tempo e 
«ogo in ogni (cofa-, che poi lor piaccia » 
Cagionato ed intatto j altri van mafcW. ' 
r«i , Mpprefentando perfonaggj divprfi. 
Ma che dich' io delle mafchere dei car- 
mv^Ie , qf^3rtdo^^ue^^t fi veggono tutto 
l' anno f, ed alcuni ao» owftrantla mai I» 
vera lor fec^a , nos /oio fcmprc vivo- 
no , ma ascesa màfcVrati fi muoiono s. I 
chi va ih abito di caritativo , che ruba :■ 
chi fa da difenforc , che perfegiiita : chi 
da galantuomo , che afTuiìna : chi da 
amico , eh" c un traditore ; chi fa da fi- 
gnore , eh' è un barone : , chi di dotto- 
re , eh' ^ un vero bue ; chi da zelante , 
cjic nuda ,cr,edc ; ah che dovercbbe/ì con-; 
V9 tal inafchere, , non tirar 1' uova pie^ 
ne d'acqtu , come fi (^fl^mava una vol- 
ta , ma le pietre per .^^ìxparlc d^I mon- 
do . Ma per non *?(tt,iir ttf m ginfpraja » 
che CI farebbe iifcir dall^ ..ftrad^ mir*p*&4- 
fa ; andramo a dìfit^i^i^ ^, t^atjO.,/ ;ì 
O q,'ù si , jche ,;cre^cor).ituil3*|a tgjlr, 
fpropoliti f la comm;5^i4 j.-chc; w<raiT>qH- I 
te da' gal^utuomini fu- -introdotta per ti- | 
prendere il vizio ^ e lodar laivirtù,: e 
ffir vedere , che quanto dee/ì.qu«Oa fetn. 

fi re 
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re impunito : e così taìfcendo utile iulei , 
efferc un dorumcnto.giocofo ed una icQTr 
reiion dileitavole , tOn un' efMta.'OSB» 
vazione del buon cofluRie -;rpcnÌiiM ,nst< 
la maggior ,parte moderni - Drammi 
mufioH tbtlLguefli.itwu pfc^i : tijilafcia- 
U « dttitA kigtti ibuon«.Tflgola ^da Ariflo- 
Cile e d« Qraiio Belle loro Pcietlche fre- 
fcritu:} pomn^o fplo udo rpeciofo tb* 
tflds ÌB:fr«iHc,dJ j^oalchs £ro4^.t drc Imil*- 
|a non avioik -dette, talvolta , uh hvto 
mai , di quanto in barba della vera-flor 
ila lo fa dire, e farcii capricci» dell' au.- 
tore , che così gli compone , il qudfe 
o ne fia cagione la penuria d' intelletto 
purgato ,0 la dovizia di genio imputo; p'ù 
delle nubili , delle giuÀe..e jieU/^onorate , 
U vili le. bg^tb^re c le <ijifoiieflc :azidni ^ 
wn mal' irnvontati i nwtt^' jfan 

ctaCMoeiuovin profpciital:. c quAftcìI^ per» 
cbè in fupaaiannpaicv recime;f:e'fieKl)Ì 
ii^RÌtft è Ja turba -deglì ;ftiocrÌH:> 6on 
diletto foo yifte-cd udite:; in qset^a.gu» 
Ta 1 che Js amare pillole , -.perchfe collf 
dolcezza'delto zucclieVo e colia v^gl)*^ 
za deli' argento fon licoperte , '. francar 
mente s' inghiottono j colla diffeVfnza pc 
rÒ , che qotfte in medicina' di corpo 
infermo , quelle in veleno di niente 
fana ridondano . Così la critimedia in 
ptu£ca non è più qual' ella elfer doveva, 
pCT rapprefentarc al vivo le iiirane nzio- 
ni iaftàtata ; onde i comici ao^maeflran- 
£ X do 
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do in un medefìmo tempo gli adilòrl e 
fe ficffi , quelli diletto ed infcgnamen- 
to , quetìi lode ed applaiifo meritamente 
ne riportavano . Ha la mufica tolto affat- 
to ogni verità dal teatro , che v' intro- 
<Ju[rc la profa ; ficchè gli afcoltanii non 
poffon altro ritrarne , che il folo dilet- 
■to , che il canto n'apporta , per puro 
■divertimepto dell' udito ; ma non alcun 
■profitto' per lor documento; anzi qualche 
^Sbnta iiiocntiva di lor gran danno ; 
■giactbèJnoà vedioìéo ', ni ftntèndo fé 
«on bugtv» o fi partono ftandaUzuti pei 
jMtl' ip>dre jotcfo dì -tHranDiro per. aver 
«n#oi «educo , pi oflemto di nule. 
S' odooO'r recitami , che paslano, c che. 
in rapprefentanza'di ni(m;Actii ngìnaano 
degli affiti piil gravr del regno , cantan- 
do la Grromctta. Uno fieramente sdegna- 
to , che fguaina.la fpada > e vuol correr 
furiofo ad infeguir I' inimico , e canta 
un' arietta con un ritornello , che dura 
tanto t che fé colui ha paura , può pi- 
gliar le pofte ; perchè prima eh' ci la fi- 
-at&a i egli i gì3r dieci miglia lontano « 
Ma figuriamoci , eh' ei fia così flcmmi. 
<ico ,.iche non fi-i^uova , é, ohe ancora 
s'.aooitlodi. a lafitiarfi ammanare.; con 
tatto ciò qucfio non baAa ; birogna cbe 
afpsni. «d-ctfefe ammanato ,.cbe.il ri- 
tornello finirca- , che fia fopraggiunto 
-c:che>^r cfeirpìo ^T! fia dette : Mdefa ^^ 
4 tradUmiit '.iiime' avrai ^ e gli fian.<)ue« 
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fle parolt cantaK fui Mìntìct o Talla Bui 
r£ : poi dopo ché gì' ìftrumenti anch' ef- 
£ il fian foddisfatti , finalmente venga il 
tempo * eh' ei fu ferttoa morte . Ecco eli* ei 
muore : ed anch' egli qual candido ci- 
gno da pelare colie faflaie , vuol morire 
cantando : e nemmcn può morir quando 
vuole ; perchè bifogna , che muoja ap- 
punto a quel prefiflb numero di battute , 
perchè guafierebbe il concerto. Un fer- 
vo riceve un prelTante ordine dal Tuo Si- 
gnore di portarti foìlecito in- un luogo 
per un affate * che molto preme : ed il 
fervo rilpondé , che corre , che vola ; 
ma però non fi muove ; perchè a voler 
dire bì^tntto ì' ali al pH , velope parto , 
ci vuol più di meli' ora ; giacché <^ai 
appunto c' è un' aria concertata col vio- 
loncello e col flauto : ed il povero pa- 
drone , eh' ha fretta , fta ìì pergola tut- 
to quel tempo , guardando ora il popo- 
lo , ora i palchetti , o disperato s' ap- 
poggia alla fcena , appettando il tempo , 
che gli tocchi a dire , che lì sbrighi , e 
poi ncmmen' ei la finifce. Sicché fi muo- 
re a tempo di fuono : fi fa un duello in 
mufìca : fi piagne , e ù canta ; e quali 
ìnverifimìli più njadortuli , quali impro» 
prìctà più «abbtirclté ! onde meritevole 
picme 0 dice , -^quando fi tratta un ae^* 
gozio eua gente , che nulla condiide a 
Io veggo che coflui me la- mette io mufi* 
«a : me h p9ti (ut -Imo ^ pigHc^ò aUti 
B j com- 
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■ompenfì . Così da' debitori li mette in 
rauftca il pagare i Ìor debiti : ed i pove- 
ri creditori fon coAr^tli a fare infiniti ri- 
toineUi perefler: pagati . I giudici ed i 
poMUFUorì ostrono in inufica li fpcdi* 
lion delle cxuft : e fon tinte la luufe , 
cbe ci frappongono -, che t poveri liti« 
ganti fon cofirettt , dopo mHle ixplichc ' 
di rpedizidne , a raddoppiare in vano i 
iifpcna lor trilli . A* cicisbei t pregni | 
di fofpiri e di languidezze ^ piacciono 
l'appoggiature, e certe mezze voci, cer- 
ti piani e balTì continui , che una volta 
non bene ìntefi da chi fianco di ftar più al 
buonaccordo , farà loro alia fine pi. 
gtiare una fuga a furia di veloci battute, 
non conciliate da un faUo, ma da un ve. | 
IO bontoiH* Sicché finilchiam quefla mu- 
£ca , e vedendo Ye.lìt polBbile di ritro- 
vare la £ne a quefta :mta vera Cicalata , 
<h< non ebbe princìpio , concluderemo , 
«bfl il Carnovale è di un vtztofìffìmo fal- 
fo Nume invenzione : un avanzo abomi- 
nevole della fìotta Gentilità: uncomplef- 
io di fciocchi abufi , di pazzie , di fpro- 
polìti , dì menzogne , tutte nocevoli e con- 
trarie alla fanitì , alla roba , al buon 
coftume , alla fcrieià , alta prudenza. 
Oi non mi maraviglio però, fe voi , Ac- 
cademici virtuofilfìmi , a tutto quello , 
che io non prima rifltttci . già meditan- 
do , fate fcfta pcrch' et fìnifce ; quando 
«luettanto .PC tacete quand' ei commcia 9 
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in quella guifa facendo , che far fi ruo>. 
le, quando con alcun noAro amorevoje, 
da lunga pericolofa infermitade già op- 
prelTo , ci rallegriamo, che libero ne ri- 
mare ; quando da un perìglìofo viaggio 
rìvegghiamo tornato falvo un amico ; quan- 
do ad un che s' è roita una gamba , Io 
confoliaino con dirgli : Fortuna vollra , 
che potevate ronperc il collo :, e cosi 
godiaoio fcco del mal più «raode icampa^ 
to . Ora io I* ho capita alla fin s Voi- 
godete , perchè fiete Tav; » perchi fioU' 
KC il tempo de' pazci • Sarà cofa laude* 
vole t che io ancora finifca , e dia lue-' 
go a voi, riveritiJiìnii Accademici « che 
con giocofe e feflevoli compolìzioni Ce- 
ciate al fuggitivo Carnovale folenoi fi- 
fchiatc } mettendolo , coiB' egli merita * 
per le fue fconveaeToli e dafraoTe liceo- 
se , io derifiooe , in itiiprczzo ■ 
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C I e A L A T A 

SECONDA 

■^etta nelV Accddemin dègli A'pd- 
ti^i'.la vigilia di Berlingacào • 

Inalmente , Apatifla degnif-' 
fimo , .Accademici . viriuo- 
lil&mU in qucAp mondo bi. 
fogna fcmpie in tutte ie cq- 
fc cbiarir/ì , e quelle eoa 
attenzione ben grande -efa<- 
iriinare , e difcernere i e non vivere al 
bacchio ; c coire de' cavalli da ^arrcita 
fuoi dirli , che feni' altro vedere , man- 
gian col capo nel Tacco . L' andar^eiie^ 
ftmprc vefìito alla buona , femplicemen- 
te colla pelie di pecora , è un' ufìinza 
antica alTatto andata in teira : e torna 
Tanto male a' tempi nollri , eh; ad altro 
fion ffsrvc , die ad elTer naoftrato a dito 
per gooTO , e dichiarato ^iv.iva, vo^e pur 
Uccsllaccio ; bìfogna farvi ^ .ifìòtiìntj^ 
b psjle di volpe , allora. €i itffmpireffi-uft 
abito di buon gnf^ i fecOR^.JiValti^ 
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"randa , thi.- t(irna nu Iio bmc alla vita > 
c cui quale tallj hmmì figuia . No , nò , 
quel lanate , ptiihed^gli altri lì falla, 
lenza jjfnl'ai più là w/ore pecudum ^ è una 
ibienne -fcioccfaczia ; amc bene dal no- 
firo divùi Futa fif otTcrva^» , e daiwe 
ferciò keUiOfica Jat fìm^litudiiiie ' 
Cmm /c ftcriHe tjeva dml tb'mfit 
Ji. ua4 m lAif ^yrt{ tèi' s6re ■fiann» 
Umìdettt atttrratiiQ l' otcbie tilmuftm 
E eh che fa la prima , t l* «itrt fmmS 
JdduffandoJÌ a lei ^ t' ella l' mìrreMd , 
Semplici^ e quetty e h firchi utapmnt» 
Xa (ovcrthia bontà e dabbenaggine , ci 
fanno creder talora che un alino voli : ci 
vuole un po' d' accortezza , per non di- 
re malìzia , che le annacqui , e le tem- 
peri, e ci faccia aprire gli occhi per cre- 
der le cofe come weramente elle fono , 
non cerne ci fon date ad intendere . la 
£n' ora fin così tondo , che fempX mi 
credei , che in tal fera, vfgiKa del gran 
SerHngaccio , li facelTe qdeA'-Accatfemià 
■ktconi } {>er eflernti ìinhiineBtt Jt fine é 
la 'psf testt del ft^mpre ccl^rt' Caìi^nova- 
k ; iendit» fu iquelU rttiomjtii cattitlel 
M , che io tale Ì)ccafiont dal^s* Mentca 
WB-,fÌrvt'dt gloriftft Mi?ii)orÌ3 ; donna in 
tali materie verfM^'ffima ; mi fu , gujndd 
io era x>»fVitx> ihftgnata : e che io cbri 
eftraord naria' attenzione e diictto afcol* 
t*ndo , ottimamente imparar : la quale 
fcMtiaaiic»r«nì iicof do /Cominciava Icggia^ 
dr«f»ntc così . Cv- 
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Cofnoval no», te »' aadan , 

Ci' 19 t' ho fitto un bel eapftll» , i 

j* cgm plinto uo' fegatello ; 

te n' atirefii- a- comemare . 
E COSI andava feguìtando con naove^ 
ghiotte promtffe , pcrch' ci non partifle ; 
Itmpre col mcdcfimo intercalate ; ed in 
vero èiuaa bella cofa<chi-la fa tutu . Di 
«u^^dixlv 'tofeiD{irrruppofi^i( cofnc v' ho 
OOROt) th« ifcficcflc i«.^tMfta littcrsrìa 
ìllrd«ntinxciqtfefti.jiejl!a. mctvole -, |>et 
cónfbri«aiA«lquI' aeMrate lUlflgra pafi. 
fKcmpo , die pigliafì da ctafcbcdurM! Mt 
le flrade , per le^ prane c per Ja cafe i, 
l' ultimo giorno , che ia mi- peafÌHrR''« 
che CarnovBl fcn''antla0ÌB }:e cbe glifi 
delTc l'I buon ^iaggtai^' %ot por-fi in tpnì* 
la lera per tempo ad^unà) 4ai)ta-<eiu in 
lieta converfazirone , a^fi^pelte feoz^at* 
cun penderò ftrjppànd^ ; flacbft noiu 
s' udiva il fuono fpiacevole d' una Cam* 
pana, che della Carne comunemente s'ap- 
pella , la quale intima , che più non 
■nangi ; benché vi fian crapuloni , quan* 
SD ii^di d' orecchie , altrettanto voraci 
di gabv che tirando innanzi ad empiere ti 
veotre lor Nume , lafcian fcnia fcom- 
por^ ,ni il capo follevar dal do ce p fio, 
che la campana a fuo beneplacito fuoni e 
rintocchi ; quindi con ballate , e fcftegù 
«far tana notte , ffracchi , ma mo» 
mj , tv^ilk IlaahiKm» a dtJrmltvv 
CoA iftìBi trtMa lCanianat^^ ltieMia^ 
sa to, ■ . 
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to , e partito.; iant« più , che «II* a|^h 
pam «jcJ ^nuovo Sole <i a. neliaigcofno 
ivegliaii , IO vedevaMMtt f -flon-^fo -con 
qUiì lubitanca BKtflwoitefi't -ik. fwnbeQ- 
tc<flKn>tÌ y ed II) abita totaJnbeme àiveft 
fo apparire i - e ihoUi tncùr foi»i»cchi&fi 
c biiacbi , correre a firfi aCpcrg^ie il 
crine poftìccìo , in vece di fu-inà di 
cenere ; non fo fe in ft-gno dì pentimen- 
to , o per bifogao di ricoprire , con 
quella fui capo , il fuoco ^ che il vino 
poc'anzi fmodc rata mente bevuto, colla 
lua polc-nza v' accefe . In fomma, io ve- 
dea faifi un repentino patTaggìo da'la^ 
crapula « al digiuno : dal fare flrage dì 
C9rname diverto fenza mìAira , ad una 
tenue prcicrttu -poraioncf^ ridotta alte 
£usb niUDcro di pocbi : 6ebi ftcctu . e di 
UKt dall' Mgnde.divonHV'diiHupi , 
al fobrio roncar da Scojattoli . Vedea 1« 
liberti pili illecita , cbe pareva alla ma- 
defila dar luogo ; e quei mcdclìm' , ufci- 
ii poco fa dal teltro , tutu ridenti , cn- 
trarfene nel tempio tutti compolti : e 
dall' avere poc' ore avanti fu!la fcena con 
jbmmo piacere udito belar dotcemcnic; un 
caftrone , che aìkuj , darà fentire at- 
tenti gridate in pulpito un fevcro i^raror 
che riprende. Tutto mi fece credere , in 
fomma, non foio , che Cainfv.ile ftm' an- 
dane , ma che cffL-mvamenfe morilTe : e 
che perciò , come a qin i cndannatj ap« 
tuHito alla motK ( «ci bicye tempo » ohe 
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fcfta-Ioto di vita, ogni foddisfazione fuol 
àà'fi ) fi accoid^ffe parimente al Carno- 
vaic in (^uclld lera ogni sf&gn ; giacchi 
fra poco ai(h'cgli dovelTe monte. Ma 
iiQ Icambiato all' ingioflTo mi iòn grao^ 
dcJBieiUi jngannato : la mia credulità f« 
tfoidCaiare fanciullerca : 1» Me«ica , col* 
Jt àcatMM? Tua canzone mi delur<s.: ed 
ifau mctitslo viepiù , con tutta {;'iiftizfa>y 
Aa'. ora tir cognome , c ti io porto . Qiian* 
it> alla fine ou ha tzfo avveduto una volt 
ta I' efperienza, di tutte le cofe tnaeftia^ 
e mi ha infegnato , che veramente non iì 
celebra tal fcfta , maggiore per onorare 
di Carnovale la tomba , ma per folcn- 
iiizzarne la culla : non fì fa la con.mtmo-^ 
razione della niortc , ma fc ne ftfteggia 
il natale .* gli Ci dà con pompa l'olennc 
e colla gala maggiore , non il buon 
viaggio per la partenza , ma im foknne 
viva., perchè appunto ei non parte^ . 
Carnovale fecnpr£ .lul-.fua hdll' cffire-fi 
CQB/cfVAt'MH) l' metxm focceffive <Q|kiw . 

Ie£me £ oca lo. turbano. Asvemi-i-noit 
9-rook(tan vigilie ; Carnovat non ha fi.; 
ne : e benché tn quel giorno , che paC 
che fìa I' ult'mo , quaii eh' ei fuO'c: mor- 
to , lì dica da lutti , eh' ei lì folterri j 
allora appunto , rr^n qua! favolofa Feni- 
ce ] ma dalle ceneri veramente rinafce : 
c cosi Tempre feguita e dura ; come io 
{JVcjtendo moArarvi , fe colla voftra Co* 

Un,Mti»&» mj fitzete ad udii.c . 

E per 
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«1 CICALATA 

:£ pec vHiir profifi dJie coFt<: , e non 
iftjK a raenare l'i-c^n .per 1' aja ; ditemi , 
■in cpr((.fìa , Accademici gcntiliHìmi , che 
OQja li f.iccia di Carnuvjiic di maggiore 
ipaffo t divert:ineiitu ed allegria , che nel 
IWcrcntc fccoio in turto 1' anno non fac- 
ciali Le cene i ddchimolli , i conviti ì 
tgiitfli in ugni tempo, fono fpcffl e fre- 
j^ucnti * e Qon.'gl'.ioterrein^e 'l^rmiuit- 
■acote Qj(4f«tiiM ^<fKi*lù K^/aoSià è iMk 
gtt chi ooa hft od-mcn dii-CarofenlB da 
rtbvfi -3 c poe» memr «k^naii £iìoBicm; 
cIm. i' oScrvarU' noo lìa per chi d' imma- 
lire abbia genio ; e v' è chi per non pa- 
rer di tutilmentc non farne conto , infìe- 
me e di graflu e. di magro appar-ecchia : 
c con tal ;.ripiegO'j la- Quarelima ed il 
Carnoval mcfcoiando , rende pili deli- 
EÌofa ed abbondante la menra : più coUa 
varietà de' cibi 1' appt^tiio rvegltato: più 
il gulto di fapori provvido : e così di- 
venta la Quarefima , non un martirio 
delJ'apptilito , ma un incentivo. Son 
fotk abbandoeati i teatri > Signori nò ; 
ci few .le cdminBdic non che nell* ABiun- 
ao > wlU Piinu-vera laiwa . 8o« vietati- 
ì ftilint } né noeno; fempre cttnvòngonoy' 
e fon namerofi aochc quelli : c cernie le 
Congreghe de" Preti , hanno ancor elfi il 
lor turno ; onde richiello da un gran 
poifoeaggio un certo , che cofa dicefTe 
di qucAo turno ; rifpofe , che era necef- * 
luiO I allegMWloW il UftO- T*t«M!»C4 

prò- 
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propofiro : «rjei fmjemia I «r«/" . E' for- 
fè il giuoco interdetto ? per quefto (oM 
a btiU polla fpalancatt gioino c notte ; 
oltre molte cafe prtvaie j l« pubbliche 
Arcadie , t ^addotti , i Calìnt , k Bi- 
fchc ; fi tralafcian le cofivctfaz oni più 
anictie , i riitovati più gtnialt td i croc- 
chi più lieti , di giovani donne e di av^ 
veneott icrbini ? QdéIIì fan ] par SB * 
continovi renzft h'gutfrdd i't bcipcf^ cofl-- 
tra un si applatidrto* c^^Mté , -tf!«"WT^ 
ftitirhi paitigtant-dtf' rili aii!ftcri' ^cltar ib» 
litudine , parziali dell' afflizioiié*' i pro- 
pagatori indefeflt della malincònìa^ , fi 
fchiamazzi e R gridi ; Tono in pronto 
i' apologie neccfTaric , per capacitare i 
mal' informati riprénfori -della qualità 
dEite perfone , di cui fenza ri/petto nÈ 
diflinzionc favellano : e in gutfa tale fi 
ilabililcon ma^mc dìverfe , ie quali han 
tutto il fcguito , pefcbè troppo fon coti- 
facenti al brio dil fengue , iìti tivem 
del tiaturale , iHi qttatiid^lp'iiftKna' 
Itone ; e ad onta de' qtiotidiatit ' ^iiiipi'o^ ' 
veri » a ibrzs Uè* qaali'fi- pltvtenderebl»! 
Oliare Unroidrìr 'nfi<fòV4lftgTaMent*-^ 
im un ìwrpetiK) Cai^novàle fi vive ; - Mii 
qui veggio faitar fìiorì un faputeHo , che 
ad ogni cofa dà il repete ; e fecondo 

S'uel gran giuditio , eh' ei non ha , e fai-' 
■niente fi fuppont d* avere , a tutto dà' 
)' cccetiom i iì qaale -«nr fi fa innanzi 
« caa DB tiftt ilfcsutpttalanza goernito , 
{ che 




,(cli^;re io fi)fli di que' FagiUioli , che fi 
iniiuiano ft ttaja,, mettercbbcmi . in fac- 
co > così òli s' oppone ; Vi lì conceda ciò 
che diccttc , che quante di Carnova!e fi 
vede, parimente in tutto il rciiodcil' an- 
no & veggia ; le niafchere però ( almeno 
nel noKro paefe ; fot di Carnovale ti vcg- 
giono , ed anche dopo delìnar folamente ; . 
giacché fonate le ventiquattro Ipaiifcono ; | 
an'£Ì quando fcorgafcnc talvolta alcuna- 
troppo di buon' ora il giorno ufcir fuo- 
xi lagaùi lU» ore , le van dietro 
per i&fi«tao gridsodo : Tu non hai de- 
gnato ; axiferya-del penultimo giorno, 
nei Aoalf; & ve^mo.aaco^ la.m»ttju : td 
in.^ì <)V ««taof anche cDafcJMFacè le dpa- 
ne.:. e pu-qò quello y il i-unedì dellc^ 

-t)ònne voigatjnente ^ chiamato , [ ben- 
ché a qut0o giorno folo qutfto femminil 
mafcheramento in oggi più non rillrìn* 
gali ) bafta the fuordi Carnovale in fotn- 
ma non fi rimira : Ergo qucfìe inafche^ 
ic ora ;in tutto e per tutto icvandofi , fi 
viene a denotai chiaramente , che il Car- 

. novale finifce ; e come voi vi fiere im- 

- Fognato a provare , in . quella parte non 
cura . Avete ragione , fìete un cenfor 
foi^iliffino • iomen' era di qiiefto /cor^ 
dato ^ pprd rìpigiiando l'ergo medefi- 
mo * lifpon^etii io: Ergo Te, già mt cooi , 

.Cftdcje il teftante , altro «od refieranunì 
a provare petcbi il Carnovale jn ogni 
fua j>aiu.4^t<;fi o»ate(^, e fop non 
fini- 
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finirci nè muoja , che lì facciano ancor 
quelle maTchcrc che voi negate . O bc-^ 
■ ne ; compiaceievr di Urciarmi cicalare , 
ciie io vo' provarvi , cfie ci . fon femprc 
le mafchere ancora : e che ia adoperarle » 
non per moUi. foia il dilettevole « nup^ 
taui fi V iutl« antfElfo s.e.iclu ttitM 
più confbrnccil proprio umòrei e iifspirìic? 
ciò , con piena libertà , knz' alcrupa ipgf 
gezionc o ritegno , da quailìvoglia ^s^w 
fi può far (o\ colla marcherà . In modff 
Cale, che un tal vantaggio anche da' vìi. 
Janì d' Atene fu conofciuto : e non aven- 
do, altra invenzione da comporli Is ma- 
fchera , con foglie grandi ; che certo fa? 
tanno ^ate di zucca frataja ; il moiiaccio 
coprivanfi; c un certo Tefpio , ritrovan- 
done una migliore , usò d' ugqerfi il vi* 
fo colla morchia deti' olio : e così una 
mafchera più durevole ne riulc) , fulla 
(eia del proprio ceffo a olio dipint» ; oa* 
4» twn^ebbb n^ione ».<a4!iHii ul utilii 
^k nakketf riflettendo HmtO'.tiamt 
a«fi, noftro opnciuacHno ; » lode di cftt 
'di comporne un Cspttoto , dove frali' aU 
tre qt^nto-io diffi conferma , di eSa di- 

figtfy?' ? uno sfogameitt» del cervello i ■. ; 

i. A' 9gm.fy9t»fi».w*,«f*fMt^.i^' 
, SS^t^o è tfufl maio propri» d' ire » JOM 9 
• Unti ftiàniMlutmo^hiU i/Hflvf' H'-m^ 

< : .- . Um '/ttiffuiii. Mie-*, fikf^ ' L 'i 
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4% CICALATA 
Dal che fi riconofce , ohe la mafchera fu 
£cxaprt ed o«t più-> che mai ne^ 
ctfAtria , per iikMi rare -ogirffflptA in- 
che ]iiù' ardui ad impArtante : e'(]tiAfi 
ebbi a dire , cbt (en%' effa iì rentfa trop- 
po mi fero il vivere ; nè fo come Poltdo> 
ro Virgilio polTa afTertnare , che appref- 
fo r foli Ingleli non lìa la maCchera ia 
ufo , c flavi un bando rigorofoj che fol- 
to pena della vita la proibifca ; i) quali 
fe è della razza di quelli , che quante 
più numerofì , manco olTervatì ; farà ito 
afi^atto in oblivione : e tanto più^ che 
fari fìato pubblicato ia quel teinpo , che 
eredcanfi fecondo Virgilio ' '■ ' 

. , . p'nilui toto di-Orfik orht Brit«tiHot 
Ma fìa di ctè^ quel cbeJì vucrid yfltiR CO^ 
sì tvinte^e chi proibV nella fua gtàritliii^ 
ftlonc'le maftfhere » non perchè inatfli 4 
danflofe ; ffls perchè pur troppo gtove^ 
voli giudicandole , non- gli parve Airt» t 
uè decoro delle medcfime , che fc-'né' cftìt 
veffe-così permettere i tutti liberò l' uftij 
fcnz' alcuna fpefa nè dazio ; ma fi ■(!or^ 
tentò gencrofo di darne poi la licenza 
eolla modella fpefa d' un Paolo ; onde 
quello prudente operato fpiegò felicfmen- 
te quel diftico 

P P per font fuhflulit ufum , 

Quo4 mibi P . i.ne^gj^ hor mihi Baule 
f iUbir , 

Siano pur riograifato Efehilo il primo 
tragico , chi al gatèu d' Ota/ào , che ài ■ 
1 que> 
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qnefta mafchera fu 1' opporiunoinventoret 
tufi hune perfonA , palUque referter bonefi* 

kjcbiiui .... 
Ancorché inficine con EfchHo ne vogliati© 
alcuni anche ritrovatore Ariftofane : c 
che sì ì' uno che i' altro , non compa- 
iiiTe mai fulla fccna che mafcheraio , per 
aver col comodo della mafchera,- maggio- 
re ardire e libertà dl pàflatCa è-mag- 
gior facilità di rapprtftw^e' a! vi*» qu«i 
pcrfonaggi i, che di' tnano in marro-'fingtti 
vaoo . Parmi però poco onor detti nwi 
fchera r accomodarmi al feniimento , cfe« 
ella ne vanti da Efchilo e da ArMlofon* 
l'origine; viepiù egli h antico cotiift 
altri feotono j e colle riprove meglio i4 
conto mi tOjfil* , ed è , che veramente 
della mafchera ne fifffe il primo legittimo 
ritrovatore il D-monio , e comincralTs 
ben preAo ad ufarla , aliorachè mafche- 
rato da ferpente la primi donna noftra 
comune madre ledulTe ; dal qual per lui 
profpcro , per roi di lei figli fempre inj 
Tcliciffimo avvenimento , per HigatiOarà 
c deludere gl* ignoranti ed i'femtSìCì > • 
per più fìnalmenie tentare, ed anìmcgrM- 
di per bontà e per dottrina ^rtcerc,' V 
£ar fue fchfave, a inafcherarlì dipoi 
to varie e divcrfe fanhianze fu inKfe 7 
ed oh quanto maravig'liofamcnte a-<taifM 
irrepHabrie dell' uman gtnere gli rìMÙH 
l' invcfltiime I c taOtopià n«^1i inriett 
lenjpi , aiiMachi^apprcÀ dv* txecb^ Omu 
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tili ne* loro così aumerofiediverfi Idoli « : 
niarctieuio & faceva a^onrc ; ood* i che j 
alcuni fra gli altri , cbe avevano non fo 
.(be-Micttiua cogH Dei Penati , chiama- 1 
Ttpu Lari , a* quali delle cafe « delle la- 
ipiglie era aSegnata la cura ; dicendo I 
Or^xiodi ed! 

»••»■••••• qui rompila fervant 
, : . Ef pigilait niflra jamper in Ade Laret 
A j]iKfti'pcr ottener la bramata aflìften- 
zaeeuOcidia predetta, pazzamente da' Ro- 
maai i fanciulli facrificavanfì ; benché poi 
dopo col tempo reli meno flolti , dal fa- 
crifizio inumano d' innocenti bambini , a 
qiMillo, più comportabile di -c^i-d* aglici 
c di papavero , ■paflaggis laeeOcmì; =(ìl> 
mefiricaxadiffiiraineflte daNetalede' Con^ 
ti 'nella f«a Mitologia I. 4- c. 4- de La- 
yibiis . Di (^ueliì Demonj dunque cufto- 
d! delle cucine e de' fuocolari ; perchè 
forfè con un brutto ceffo , lifciato colla 
filiggiiie , e lumeggiato col nero di fu- | 
mo i fi fecero talvolta vedete ; clTer quc- 
fli gli Dei Lari in perfona fu giudicato ; I 
donde ne derivaron le Larve , che cosi 
alcune fpaveniofe apparizioni s' appella- 
no • Il che mi conferma la mafchera tec- 
nica I con deforme apertura di bocca , 
eon ifpida e rabbuffata baibaccia, orcw 
chi fatrrefrhi e corna captine , polla ta 
mano a Tilfa ì a cui la foprintendeoaa 
della Commedia allegra i ;^ecnata, ufa- 
tilfiiiia perpid d»'.C9^i Latini,: ed ì» 

' • - tfn»- 
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irpezie da quei ^che recìtavan lapartedi 
fervo balordo e ridicolo , la qiial pur 
chi'amavafi Larva ; pretendendo con cGTa 
mettere un vano ridicolofo timore ; il 
che facilmente ne' fanciulli fegurva ; ondé 
il Satirico di tal mafchera favellando »- 
eoi) vsane a dire : 

.......... perfond falUntir hÌMvm 

- Ingrtmio matrir farmidxt rufiitmt infanti 
E Marziale pur della medeiiisa afficM 
■ 8um fyuìi lufur rufi perfaH0-B»tinfì 

Qua. tu dtridet, hxe timet et» fiitf'iì^ 
E d' una fimil mafchera ancora fì férvU 
ron quei due rinomati dipintori Bruno'lC 
BufFaìmacco , per metter terrore 
minchionare quel goffo Medico di mafi- 
flro Simone da Villa , a cui d' introdur- 
lo in una certa Jora allegra convCEfazio- 
ne avevan-dato ad'ìniendere { dicendo il' 
Boccaccio ul £rtto j al fuo foHtn: gra^ 
xìofàiDCMe coDtindo , che la mafcber» 
aveva viro dì Diavolo , ed era eornata f 
i) che corri fponde colle noftre BeAate «f 
Orcfai, fl col terrìbìl Ktu , tntre mafcbe' 
re e figure , invenrate per far paanu 
a' bambini cattivi , delle quali , chi po^ 
tellc vedere alle Decime iconrinuat' paf- 
faggi per retta linea , da qucfte Larve i 
infalìibilmente difendono ; il riiratt* 
delle quali anche a' dì noflrì confervafi 
ne' maTchcroni da fogna , da fontana : tt' 
più anticamente da acqaajoj-coM É «««' 
daira'Iegoria dclJoStndiao/opQlleMcttM' 
[ROifoUd* Ovidio it» 
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- Ida dato the vti fufle un mmrt/oettiiné 

Da ienuceio , je hratein^ da /eaht 1 
O un mafehervne m fatua ir itnmtq/uÌ9» ' 
E qucll' ipeitura e. con»vitì cosi csrica- 
li di bocca, cke tal imfch^ra avea,vuo* 
le Aulo Gelilo, che itndcffc tnafigiorc il 
tuono della voce , e fufic chi cantava o 
recitava con effa meglio fcDiito ; qiiafi 
che folto di quella , la voce raccolta , 
più chiara c prù fonora n' ulciffe : cosi 
egf! dife . N«w eaput ^ ^ ot mfetiouo- 
tfi p.erffH4 te&vPt, undi^ttt imofitti tata 

*«UÌ»,'#*'W''owfi*'«f «f"rt?fl^yw voeetn t 
vk..^tHéf Ìim»t, im*rvfqui foHitut faiit t 
a-P«;{li 44 '^Ap -.maggio/ ruono , cagid* 
0#IQ ,pcrf,[p£^D di roardiena lale 1 qiiafi 
vhe :a parfi/ntfndo , fu; creduto le mafchcre 
«ffer pofcia dar' Latini flate àsttt perfonx . 
Furon quelle fempre iifaic in ifccna ed 
altrove , per poter liberamente , e len- 
za riguardo dire impunemente a ciafcuno 
«jtìamo voicvafì : e perchè i giuochi del- 
ia-leena furono a Bacco dedicati , per ef- 
Ì£t,«e egli r fecondo lo Scaligero ) fiata 
l^:autore: e ^ucHi ne'di luì facrì£cjufaa- , 
^0^. :. ed .(fleodo necelTario rapprcfenalF | 
«nfe |H>co' decenti e mane' oncAe- y .per I 
lòtleQOiturglj con più eftinplantìe devo* 
«ione j «crgggnvidofeae quei medefini , 
^ttt fi t9^t(mt»t%\'i » fi Mtttevan la 
iiiaftlK«ij.cMì«gcmiSenri»dita1 ma. 
ò' tficU 




SECONDA. 4T 

teria trattando : tieceffe erat pre ratione 
jitrrorum aliqua ladìcra ^ turpìa fì,ri , 
fuil^Kt populo pvjfeC TÌfus movert , tfui f» 
etcerceharit prepter virecuaiiiA retnedium , 
hoc 4itftibueru»t ne ainefcereutur i il che lot 

sfacciato Epicrate non volle fare, na Cen^ 
za mafcbera compariva jaà cfarcitaifi ia 
quella funzione ; di che fu notato <fi^ 
Ulpìano V ^uamt* imptàtmi»m fjut fw<* 
h»t ojltniere , dìfitt ^ firn firftM , ttam 
io feflis ttfttèi wlt»te* irttitre ^ihfmr ^ gt* 
fiah»nt perforuu nt.tMt vntttmdttmntKf-s- 

Comes'ufà ^*dì.mAri «la TituD) vcflltj in 
abito contadiaefco y o di Coviclii otidt 
ZAm\ , che qtkftr e quello > ( ma. per- 
lopiù fenza punto dì fale e di rifpecto y 
fcioccamenie motteggiano ; lochè fenzai 
mafcbera non fàrtbbero., non Tadto-tnl' 
cred' io per vergogna , quanto per ttmaU 
re 1 che dtlla troppa iibetitik della lin-i 
g)i)» , Jion ne reAalTerQ dcbiXcbciiIe fpaW 
U:* ip4 4HMO CK> tasto aDim£tei&,xbc t|t 
n»ftfaera-è;U-fMte fi]Mto.4he':tìiBÌdji à 
&r.aoti. i lor feofi : un ficoro modo peit 
Ubframejitf f«rl«re.: un iiTe720'.c(-perta 
p«fì tì^iand^^i »itf «MI t^ni-franthezzasl 
Mgh v»Ìj449> (t»ép àft\\A griBità: :e d«Ha MtÀ 
^i»i>jWTBh^'poiraai;«r<aderfi UvàisAcv^ 
^i^Rit^'i^udehe JfconM h n . * x 

■ . : Hoa fi f»ritm ,4* è < 

Dice il Fr«int£. nei A» pttàmo. CMfSf 
I ( le 
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le f'irre non erano anche intro^tt Io 
BMfthere j cffendo coftntto > raccontare 
!n UM convcrtfazfone aoa troppo fcrupo- 
lof» una certa 'aovdlfetta' amotofa , non 
le diè prima principio » che non fi ftiffe- 
eoi lembo della toga coperta la faccia; in' 
tal guifa pretendendo dì mafrherariì , per- 
cosl falvare la gravità filofofica in quei 
leggiero racconto : e quello pure anche 
prefcntcmcntc s' offerva , mentre certi 
Sputatondo e cacafodi , gravi più d' an- 
ni , che di cervello , qualche difcorfo 
allegro volendo promuovere , o qualche 
giiioco fanciullefco , o alti.! cofa ìmpro- 
pria all'' eli , non men che al carattere 
joro r intraprendere , Ce attualmente non 
fi matano ;al volto U mafchera d' Efchi- 
laie>df<ArÌAirfaite v^-Jè non fi'cnoprono 
iLcapoi«oH»giiynaocK dfe aac w t ì'p»f*^ 
eolipnddoAojdi' Htéto privata trattnmien'oi 
tos^;^dÌ> RetielTaHo Allievo dalle '^OrC'^ f^. 
avi-*,, ^sàtttie*.' vivacità non del tutrd 
pira,' le debolezze e fragilità loro van 
nufcfaérando e coprendo ; dal che forfè 
apprefe a coprir le fue Alberto da Imo- 
Ja , il quale ( al referire del noftro ce- 
lebre Novellatore ] era tanto fobrio ed 
«ftmentc , che «è mail caTne i«JrigÌava 
né beeva vino quitndo non avca , che 
gli piaccffe. . Or quefto mafcherato , a 
crocchio da Madonna Lifetta dì notte 
tempo fi compiacque di andare piiì vol- 
te ì benché ultinM per timoie dC-di- 
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lei cognati , che fopraggiunrero ìmprov- 
vifi, fufTe coftretto a volar fen?,' ali fuori 
d' lina fincilra . Ma chi direbbe , chcj 
oltre al nafcotidere la perfona , accrt- 
fcelTe arche bellezza ia marcherà ? Che 
ron appaiono alcune femmine coiìa nioret- 
U fui volto } Contribuifce quel nero ar>- 
tiBciate maggior rifalto al candor. natura- 
le , ( fe par non è più - della mafclura 
finto anche <]ue]Io ) e fa fiibrto credere > 
che fotto di quella, Angolari bellezze fi 
celino : ed io mi fon trovato a fare un 
tal giudizio temerario più volt: ; perchè 
abbattutomi a veder cavarfi ad alcune 
donne la mafchera ; quale al mutar delr 
la fcena , quanto appare un fiorito giar^ 
dìno , in rozza bcichereccia mutotlì : e 
le fuppofte Angeliche vere Cabrine com- 
parvero . Può darli ancora il cafo tal- 
volta , che una brutta mafchera un bel 
volto ricopra ; ma che ! forfè danno gli 
reca ? anzi tosi meglio il conferva , e lo 
guarda , come fallì dalle cufiodie e daU 
Je guaine , in vacctii«dere.in fe cen.ge^ 
lofìa qualche gran cofa di pregio ;,^iitchik 
Pietro Nelli Senese f che fouono.m^d' Aiw 
drea da Bergamo , leggiadramente alcuqe 
Satìreda lui dette alla carlon^ Eompofe^di 
ciò in un Capitolo, che fopra l'andare in 
mafchera fcrilTe, in qucfta forma fi do^a 
CU ^ ptir gran mal le delizie del menda 
Sotto il vifo di mafchera aafeofi 
Sertur le detine y efar pevera ilmcndof. 
■ C 07Ì- 
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Ovidio , che btne intcfe 1' importanza 
di quelle mafcherc , ne fece ex profcfib 
U trattato celebre delle Metamorfolì ; 
cioè de' mafcheramenti : c col fingergli 
Kgli Dei , volle dare ad intendere l'av- 
veduto poeta quanto gi'Ovr l' andar tna» 
ftiierato ; qna^ che fnaggionnciite quei 
itroì Numi pote0bro> u(krc dcUc lor» «u* 
«oriti 9 tx qinl* nel proprto- lot' cSen 
non vedano > <^tiii vtdefi Oto*iB> fem^ 
pte andare in marchera ^ ora da BOtno y 
in figura or di paftore , or di birbante ^ 
ora da donna : una volta , da Diana : 
tin' altra , da vecchia ; fpelfìffime volte 
da belila; in Aquila e in Cigno : in Bue, 
in Caftrone , ed in Satiro trasformando- 
fi . Giunone Tua Torella , che eg!t ( per 
non cavar nulla di cafa ) ptefe per mo- 
glie , ancH' ella andò in mafchera da 
vecchia , e talora da Vacca; fe però non 
vogiiam dire , che in rat cafo (i mettelTe 
più cognita . Marte comparve da porco • 
Nettano da cavallo , d> toro e da delfi* 
no. Mercurio da cotitadin», e da un 
Èm*" uccellacelo » Ibf cbiamato . Apoll» 
ét torvo , da fparviere e da; leom . Dia. 
Ali tfa gatta (brnna ; Ve^re <fo pef^e s 
• Vifore tfne fbiittfore anoninM , eoe an- 
^flc in- mafiliera da tfnca ; ma d' un« 
QMseicle gfandezKa -, clic non ne manda 
inai Air dat Tuo lago Perugia r e dagli 
Dei, Csrt^or» «d Elio Veto , ambedue 

Inperadon y apprendendo ; \X primo trar 

.. . • orAì. 
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veftito d.i Bacco , coronato d' cllera e di 
peìic di Tigre ammantato , per imitar qatl 
Dio più , che fiilTe poflìbìle al vivo , in 
pubblico fi fece vedere biiaco : ed il fe- 
cóndo 4z Seia Ae de' venti), conpirve^ia 
wnoM s^. iam oocttgKKif , ché ftooiul» il 
Alitò y «otti iufuiaot^thi , t(ma->M m» 

«wi i £ ^ifwawtò fiicà franiti .amà 

da jilionun ^poi mllc corti , a t^t che 
ìmrtano «1 muto, fe fetupce felicemente;* 
foriao . .£d in «uance JdimcrUe (ì^rc finn 
andarono, ia maniera Actideo^ Vtotao i 
Periclimeno e Mctra , la figlia tf^Ciifilb 
tene, erutti x^oegli altri infiniti , dfr'^iUL 
li farebbe ( perchè noridìmo ) virpiò uos. 
jofo il racconto ; e tutti cos) mafchera- 
ti , traveaiii , e trasformali , tentaro- 
no , ardirono , confeguirono , ottennc- 
fo , ciocché nella lor vera comparfa fa- 
rebbe loro flato negato , ed aÉcritto ad 
infamia e vergogna. Gli Bgizf pertanto 
a tali Hiafcheramenti de' loro Dei ftotta*. 
mente credendo , d* imitarli per ottioto 
rito iftituirono : e nel port»» al tempio 
9 porgere ad elfi le iuppMche e p^eci:,<ia 
varie e diverte fog^e mtfdtnar fi fodea» 
«: B cosi traveftm , -d' imoRftm il 
hfr genio penlànda , d* aniwrr -ficnni^ 
mente ogni grazia ilìmawMD ; Ciò mea 
puK anch'oggi appi«flb 'di «ci «ndM 
punto in difufo : e aiicticliè il Seni 
i'4fetichi Aidire ; . • . u 

' " ■ C Km 
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No» b»am a far le mafchere iCrifliani t 
Di qucAi nientedimeno davanti a' Sovra- 
ni ( che fono i Numi terreni ) pochi fon 
quei , che col proprio fembianie fi rap- 
prefentino. A chi colla marcherà dell' 
oneftà e dello zelo riefce di togliere, per 
fuo privato vantaggio, ad altri pubbli- 
camente la fama e l'onore : chi' colU 
lìmuiata apparenza dell' economia , fcema 
a' miferi il vitto , ed a fc ne crcfcc 
Ja provvifionc : chi in figura di carita- 
tiva , gli' altrui patrimoni raptfce Cffdù 
vora : chi coperto col manto della- giu- 
fìtzia non ode le ragioni di quei che par- 
lano , ma fol di quelli che donano : e 
non condanna chi è reo , ma fo! gaftrga 
chi è povero : altri fotto Io feudo della 
protezione , barbaramente alfaflìna; altri 
fottojl velo della linccrità , mette inmez- 
EO cht.femplicennente^Ii crede : chi tra- 
bcftjfto ib Zefiro V pUcidunente Tofitu* 
dD,f eom» fopra d* Elio Vero. diccauno-) 
nel totnpo ifteÀo , che fa nfvegtnre tHHt 
repMtraa maligoa teapefta ; la «[uale^ 
talvolta nel mare ifiabik -di qntfio bion- 
do anche varcellt- d' ako boitio fommer- 
g« ; ftabtlifce iìcura una calma , cOn cur in 
breve tempo ben ricca di merci mandq in. 
porto felicemente la propria infame bar- 
caccia ; ballando per far tutto., elTcre 
uni cofa , ed un' altra parere: eco non 
vno!; dir' altro j che andar fcmprc in 
RHfchera ; cioè , mai non iìref il v«rQ » 
^ li fi iera- 
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fetnpre fìngere ed ingannare. Onde ncn 
fenzd ragione vuol Cefarc Ripa t che 
da' pittori tutto cò , che non è verità , 
colla mafchera lì dipinga ; così con cffi 
al vifo )' Inganno : con clTa al collo la 
Pitiuta ; con tffa in mano 1' Imitazione, 
]a Bugia , la Frode ed il RiTo : con ef-^ 
fa a' piedi il Oifpreglo delle mondane c(v 
ie cfai'xramente s* efprime , e da tutti fi 
•tioonofcft ; onde è che ^parlar colla mx^ 
ftbcra fttl.voho , che àeMoii i' e^re im 
fneoiitoie un bugiardo : e per Io contra* 
rio , dir' il Tuo parere alla libera e con 
ifilcgnOi Cavarli la marcherà ; e fcoprtp 
kt veriti'i Cavar la marcherà , da' più act- 
ereditali fcrittori di noAra Lingua fu det- 
to ; come al contrario, Far le mafchere , 
e Mandare in mafchera , per fingofc , e 
trafugare ràfcofamente fi piglia ; e ber» 
Giovan Battiiia dell' Otionajo , Araldo 
già di quella fignoria , in propofito'. di 
naafchcre tali , in uno de' fuoi Canti 
C.irnafcialef,^tji , dove introduce i ma- 
fchera) , che le vendono , ebbe rajBlone 
allora di dine : 

Perchè fempre i» fhrenx» 
D' ogni .rMgio» _/i porta f : 
ter ehi tna vuol tredetiza , 
Km h* Ahiam i' ogni fori» ; r 
F» btae g parer bmno , 
£ dhquffis fi fon cbieS» ad ogntra ; 
Tereb' oggi bafim pirtr tuoa di fuor 0^ 
Etti tki /f diìm^ ■ . , 
* ■ c 3 p#r 
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. Prf ffguir quaUh' uim itg0» 

Terie eollm barbetta 

tsi* moJJrar fià difegot . 
E modernamente il Ovaiicr Birtclom- 
meo Dotlì Brefciano , pucria , ma trop. 
|)0 fjlirico * da me l'anno 1711. cono- 
Uxwio in Venezia « in una delle fue-Si- 
ttfc , &U1 da cfTo in propolìto del vaio- 
lo * «he in età bene avaazMa gli veimc , 
« cbe qaal malckera <la qaci eh' ^lì ci« 
insinuato r aw«a ; da. qucfia accidcHa* 
le paffando all' altre mafchare , non « 
futile generali , che ordinatiamcnte fi 
vedono ; ma a quelle particolarie (}iio- 
«idiane j di cui ragiono , coA gramfa* 
■cou 1« vi defctivendo ; 

Vuoi f»ttt itki'ÌTMV^^itf 

■S* mt vi fttt§ It fpoglie 

Di .compagno del marito t' 

£' r amifo iella mogUt . 
Ptr ftdur i' incaute figlie 

La mtzzaaa Ji travedi 

£)« madoHita pelatigli e , 

Da Jignora eetuiacrefle . 
CU omicidi e i fanguinarj , 

fajoit medici e teT»Jici, : 

CI' infoUmi e i tetnerarj , 

PigtiaH l' shito di mufici . 
■ I bugiardi in terra e in etti» 

Ha» la nomina d' afironomi -■ 
' GH fpilorti t hatma per. cW*- 

ìi ^»ocah^ é' etomtmi i 
ifMtotti , «imtr»Smi 

GU 
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eli vedrai t^ii / . . . . e ^ > • • • 

1 lurtaticbi ed i matti , 

Sotto a nome dì poeti . 
Vuoi eentfeer più che chiari 

Per il foro e i magìftrati . 

AloW iucugniti ciirjari ì , 
, Vanno in vifia d' 4vvai>*ti*- • , 
£ qaei gtnzi , de v»n denS t 

ìl»vig»mdo efpefii a' vemti 

Dell' ingorde arpie fùttnfi^ 

Soa vejlilt da clienti • . , , 

. Gì' inventori di gabelle , , 

Si figurtn ricordanti : . . 

S^ei , che eavano U pelle , 

Soa daziari e p^rtiianti , :. 
c come pÌLt largarpcntc ia effa Satfra> al- 
la quale in tutto e pertutto iì abbia re- 
lazione , in cgni miglior mudo ■ In fom- 
ma, per non farla più lunga del dovere , 
tutti i VÌI) da virili vanno in mafchera j 
neffun moftra più la vera Aia ùccia, dal- 
la quale 1' interno chiaramente li fcorga ; 
e fe pur trovafi alcuno , che non voglia 
iie in marcherà, in tnifcro ftato rimane : 
8 da ciafcun per balordo vìen prcfo ma- 
lignamente d' mira * poco meo che di 
hma aoQ muore: ed a gran Soncs' nfaì- 
vc , fc coafidetato per patzo , bob i ai 
culto alla Mela codotio . Ed ti mondo 
ingaanato da quelle ma/chere , crede 
alla Menfogna * premia la Malizia , re- 
mUMra la Frode , e /a le grazie al- De- 
mai»-; mentre la Venti , dìvemita ls 
C 4 madre 
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aiadie deli' Odio , da qiK(ii) figliuolo ri- 
baldo cicerata , vaflciie iiilperu c ratiiin> 
; 1' Ingenuità langnifcc d' media ; la 
Sinceriti , non ha voce in capitolo : c 
U Viriù , che fol dì fe (iella vorrtbbc 
far moHra , non conofcima , uè inttfa , 
flalTenc ip,mid,i c diCprezzata in un canio . 
Si è tant' oltre 1' Egizio coftumc avalla- 
to « che dagli Dei delia terra , a quello 
immoriale che sù nel Cieio rilìede , £ è 
.temerariamente inoltrato : rtl anche avan- 
ti di V è chi và marcherato eoo pre- 
i'unzione sì indegna , con malSnia cesi 
icelierata.3 d' ingannar Te fulTe po0ìbile , 
chi ancor I' interno de' cuori chiaramente 
ravvifa . Conofce ben. egli ^ ed è pur 
troppo informalo , che coloro fon Alti , 
thz in lui non credono , e che , foto 
Jcr bafìa , che fia da altri in elio Ja lor 
fede creduta ; perchè per mezzo dt tal 
/uppofta credenza , fon protetti e prov- 
viftì : e fopra un capital , che non han- 
no ] flabil i/cono il fondo , fui quale vi^ 
vono : e così mafchcrati, mentje coli* ia- 
terno il deridono j parche umili echi- 
ni , a coUo torto 1' adorino; il cbe Tora- 
mameote dtfpiaeeDdo a) fainoib Dottore e 
Poeta Giovati Batifia Ricciardi , fcagliò 
coltra di eflì queli' amorevole e difcreta 
imprecazione : 

Idafelierati briteoni , io prega jfpoUo , 
Chi uà mn forca v' addirizzi li eoli» . 
S fé non ottepsoa tal grazia « cQm' .^U. 

bra- 
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bramava , accettino il Tuo buon animù ; 
giacché egli fempre fu, finché viOc, per- 
ìettiUìiiio conofcitore del meiito loro : e 
ringrazino il cielo , che doI permette , 
e gli (offre , perchè còsi vuole ; noa 
perchè non gli eooofn. ; e però facciaa 
par quali» fknoo : e fappiano ancora 
che il CktòvoafilMirli. .Mxdovc fon'io 
^ncautamcnte trafcorfo f la Cicaiau , ft 
'ìa non ci bathiva , «mch* ella ao'dav^ iti 
■mafchera da ^Kdica , ed if Carnofal da 
Qtiarefima ; gitifìo contro a quel eh' io 
"propongo i Ritii-iamo adunque il cavez- 
zone , e tenghiamo in briglra la beHia , 
e ftiamo un po' fotti , i' egli è pofllbile , 
nell' argomento : doV eramo noi colle 
mafchcre? N* eramo dFettivamente e con- 
cludentemente ( dopo aver itovata la lo'- 
ro origine antica ) arrivati a dire , come 
furoB fempre j ed u/ate fono anche in 
oggi ) e che poco o nuHa fi può fate 
ienz' effe per far bene i fuoi fatti : e per- 
ciò fempre 1* ufano tutti gli uomini ac- 
corti : e fon più belle le lur mafchtraic , 
di quelle fivolofe , delle quali fopra par- 
laninm : AUera andavan gli Dei iravcfìitì 
da beftift, ; ora fi vcggon non poche be- 
lile traveflitc , Cd adorate da Numi , 
Giove 10 bue , per qualche bella Europa 
non mutafi ; ma il bue appunto , ptr U 
beli' Europa , che tiene aliata , ad Gio;- 
apparifte . Convenne a Mercurio ma- 
fcherarlì da paftore. per addormentare .cj^ 
■'. '' ». C 5 foon 
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tfdou della coroamufa it bunn Argo, deli 
,'Ja mafcbcrau Vafca cuttode ; uggì al- 
■^uni , a CUI Argo conterrebbe ì' ulì. 
zio , al dolce fuon 'dette. lire , vanno in 
mafcticra a pofla da ciechi per non ve- 
derla . Andò Niarte fuggialco a crocchio 
da Venere : e da Vulcano di lei ni;irito, 
benché zoppo , arrivato , vi redò prefo 
con cfia , coro* an avannotti alla rete { ' 
il che flL^gelMiIalelMe .«lefcritto ital ooftro 
Curzio ài Matianolle ; qaatiUiBi)uè Lo- 
dovico DenAnicni mi Aio libro tndtola- 
flO : Detti e Fatti dì diirerfì , 
<Are di' Nkcolò Machiavelli ; in qmMft 
cetebre Ottava da^lTo , come fi àttxy 
improrvifo compofta , che cbiudìì':'' 
Vulcan tifi là rete , e prtfe k gi$Ì9 
. Vènere ...... ' ■ : 

X Vulcani non piil fudan nella fucms Fa- 
'Vorando da Fabbri mendichi , ma nobil- 
tnente mafcherati fi veggono : e pofati ì 
nartelli , ed abbandonate l' incudi , non 
preparan più lacci nè reti . Il .mentovato 
-Giove con Bacco inlifme ^xon tutta la ca- 
merata Jegii altri Dei , nell'entrare a 
favola ad una lauta cena , per timore dì 
non c0ervi colti da Tifeo , che in quei 
■tempi -y ( fecondo me i avea 1-" tncumben- 
« di guaftar le veglie > mafcSietati chi 
■^a monton chi da becco , fit M 4kR}>{W 
fon digiuni, e M prato fe- A^'andttoiW^À 
4*ktTC i coihe ncl/c <krte fM-flMaiiidVb 
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JSmilfumque ima de lede Tyfboea ttrr/t 
. Ctìitibm feetfie mttum , cumStj^ dtiijft 

Terga fuga , denec feffot JEgyfti» tett$u ■ 
. Ctperiti & fefttmdiferttus m^Ì4 Uiiiu^ 

Jbét ftMf w tiTtjgenmm typketa mart 

^ Et f» WKmitii /iipmit niaghfyunt .• ( rfit» 

pmupugttgis,ÌÌKJt4pitfi$Juppiter:imd9 
( rctarvit 

Ximftufuffirm0itu Lihytejleum etrm' 
( hu! Amtiten 
Deìiut in torvo , Tralet Sfmtieja^itfvo , 
Tele forar th&hi nrvca Saturni» vacca , 
fifee Vesui laluit y Cylliaiut ihidit alis • 
£ come per maggiore intelligenza dì chi 
avelTc qua lede difficultà nel Latino» 1' Ati- 
guillara traduccndo in volgare le medefi- 
pie Metamotfo£ in ottava linu Qucfto 
luogo dichiara 

e*# appena een Tifn.^MÌìMh i #eft , . 
Che per l' ìneompsnéH ior fturé » 
S ife <Vo7>f un mooioae , e Bacco un ketn^ 
E gir coli' altre hefiie alla pafittra ■' 
Ond' è che gli Ailtologi a qacffe «eiè 
fpeffe animalefche mafcherate delle fallii 
Deità celefti alludendo , lì fecero lecito 
ài mafchcrar da b(flic le tìelle , ed em^* 
tono il Cielo di Granchi , di Pcfci , di 
Scorpioni , <Ji Tori , di Montoni e di 
Becchi : e voglion pazzamente, che ouc 
fli piovati folle tefte ^Jegii uomini Ì loro 
ìnflaflì , < dcbban fecondo la difpofizioil 
ii quelli operare . Perciò vanno in ma- 
Khera tiitti gli uomini »gn' ora j «dot»» 
Ci tari». ■ 
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tartnaenle i trilli per vi?cr felici :' pcf. 
fòrki i buoni , per non tnoFÌr>dirperati . 
Cosi vanno mnfchc;aie tutte ancora le*, 
donne , non qucli' unico Lunedì per cfle 
( come fopra tu detto j a ciò dehinato ; 
ma fcmprc : e non ìmparan già da Giu- 
none , che andò in mal'chcra da Pafqucl- 
la per così fcopnre gli andamenti di Gio- 
ve , aliorch' era di Seme.ie ii cicisbeo ; 
ma 1' iliclTe Pafquclle più grinzoie cfden- 
tate , vanno in malchera da ragazze, non 
per ifcuprir del manto ì rigiri ; ma per 
tenere in credito i proprj . E ben vero , 
che in ciò poco regge la mafchera , per- 
chè avendo pochilOmo corpo , conillten- 
do tD mentiti capelli d'oro , che' quei 
d' argento , benché pochi , rtcoptOno , 
ed in Semplice tintura e inamidatufa di 
pelle , ~al pi imo cader di due rpitlì , vt 
il biondo crine per terra : ed alla prima 
lavata , il vago moilaccio , liquefatto 
nella catinella rimane .* e rcfta la fìnta 
veizofa Amarilli , una vera ^pelacchiata 
Corifea i e quella che vorrebbe apparare 
una Ciprigna alianti , vicn codretta pét 
forza a far da-caftii Diaoa^-fenza tfora^ 
re un curiofo- Attesa che V-eSavi. AU 
tre , forfè goder^bono di lAaCctieuriì da 
Panai , -fe ti fìiffero Giovi , ;cbe;per ef« 
fi in -pio^ii d*^oTO fi mafchcniffBi'o ; mk 
4amo itt tteii^i 'afciuttliedìidclclrman-' 
tiene <os) netto e (pazzato , che ncauiien- 
•ol caBQOcchialc^aaa auvolettaiirrtrov^fi 4 
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che dia fpcranza , non che di una piog- 
gia abbondante , aimcn d' uno fcaififSmo 
{pzaimlò ; onde bilognerà conteniarfì di 
far compatta da L de, e far conveira- 
zionc con certi fpetacchiatì ' Cigni , dol- 
cemente cantando , Ccnza altio luono , la 
Girumetta; & Tic de fìngulìs . Onde con- 
cludendo ; Tempre gente d' ogni qualità 9 
d' ogni l'cfTo continuamente va in ma- 
rcherà : e rcffuno , chi per politica , chi 
per malizia , chi per ipocnfia , chi pei' 
vanità , moUra inai il veto tao volto » 
comparifce tal qual egli è . Concedutomi 
dunque a principio , che tutto quel che 
<fì Carnovale fuol farli , in ogn' altro 
tempo fi faccia : e dimoltrato , che le 
marcherò , che fole pnrcan ^ che man- 
caffero , anche quefte pur troppo femprc 
lì fanno ; Carnovale dunque in qutfli 

t torni non finifce , non muore ; termina 
enti r anno felicemente . Or voi , Ac- 
cademici virmofiflìmi , colle voflre vi- 
vaci , gioconde compofìzioni , auguratt|U 
un più felice principio , un mukos an- 
nos : e quel dettato s' avveri • 
Stiri fve il C»niov*t, ftùitia Qs^f'fimii 
HegHiutao fari fuella tTudifimé » 
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VARJ DUBBJ 

fROPOSTI E SCIOLTI 
NELL' ACCADEMIA 

DEGLI APATISTI 

Htl temfo che !' Autore fu AfatiJI» 
ReSgciue itll* mcd^fiiM • 



DUBBIO 1. 



Chi fili pià compatibile ^ o un po^ 
vero Creditore 9 che non pojiit 
rifqnotere » 0 un povero Debi- 
tore , che non pojfk pagare. 

Are a prima fronte , che tut- 
ta la compaifione fi volti in 
favore di quel mifcro debito- 
re , che lutto dì djitl' efatto- 
re e cavalocchio fentirfì imo- 
nare all'orecchie, che paghi; gracchà 
nil graviur quain audìre redde : E come 
btn diflc Ercole Beniivpgli in un Aio Ca- 
pitolo 

jlb che quefl» fxgnr proprio è un» morte ^ 
E qneffo render, troppo afpnt p-ij/ione , 
Ch' ognor c'ìgeme a' fianchi ed alle porie» 
Pur troppo elTcndo vero , che per ifcaii- 
iar*ciò non giova tlproibirfi le i^rade più 
fiequcniate e battute , -e catimiitar' fugj 
gUfco per vicoli ifillur; e-rcmail ; pw* 
chi ciò non oflante , aftfetto'am- fiité 
per via di Giuftizia a pagare , e non Io 
ftcendo viene, enell' avere e nella perfou 
na giuridicamente moicflalo ; onde talo- 
ra è fatto fgomberar fuor di tempo , fcn- 
Z3 che muti 1' abitazione , 0 va fpcdito 
leg.itcj alatere in domo Peiri, ad effetto, 
che fui nm h»^et ia *rt Juat im torptra-'^ 
COBt 
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-eonnr la Legge diCpone : e fé pur tenta 
di sfhggir tutto quefto , gli biTogna far 
diventar Ja fua rafa una gclofa fortezza , 
della quale avendo afUeuralo da doppio 
chiavtDeilo la porta » faccia d.igli fpira- 
gli delle fineftre da vigilarne fcntinella , 
e non apra con franchezza a ciafcuno , 
che picchia , facendo un efame a chi ne 
lenta l' ingrelTo piil rigorufo di qt^cllo , 
che, fi fMCÌ* da quei Coinmtirarj deputati 
«,*-c«flfiDÌ per impedire ìi pjffo a chi fi 
teme $be venga da ^quei luoghi « che fon 
di Contagio fofpctti ; p«r non introdur , 
pcrdirgrazU» il perfide ocouc» B^rrciHi , 
che ùsonoftììttp cen.vair Acatn^emBÙ 
I benché non militari .) icata. to^uu 
Ufi pea^trar colà dentro ; < cui taiort 
non baflando di facchcggiare la pi«zxa ^ 
via nexondace Jl comandante prigione , 
il quale afpettando colla magg'tore anfietà 
1' ore delle ventiquattro , ore d' armifti- 

110 e di tregua , che gli permett.tno una 
ficura fonila ; allora ( giacché non pu6 
fit da Aquila in r'mir,irc il fole ) va fa- 
cendo da Vipilìrelio , vaghegi^tando li. 
bcrftWiiUie J* Luna. Un tale Ihto pare 

111 wodc^o delia magg'or compallìonc ; 
rea fe IWM conlidereremo più a dentro 
quefls fatuo , rifulvendo rAgionevolnefl.. 
tQ il contrario , ci rtiircremo dal coni-, 
patirla :. pok:^è . alla jKifine jl debilOi*. 

naftdoi ^x. fpi>glUto della roba , non per. 
mUAdol Aio« na rcfiUitifcc iblwieiiy 

U: . te 
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te quel d' altri , come gmOamente è te- 
nuto ; clTcndo a' tempi nofiri mingale li 
rigorofe ed inamane Leggi degli amicbi 
ItoniBni , dette delle dodici Tavole » 1* 
quali «oacedcvaDO al crcdtiorc di tenen 
incatenato per li (Hedt « pel collo il foo 
deb^ore^ di ftiiftarlD pabblKaoRitte eoa 
Uff flagello , da cui peadevan palle di 
piombo : di venderlo al piil vii prezzo « 
ed anche privarlo di vita i e fc del me- 
deiimo eran molti i creditori , di tagliar- 
lo in tanti peizi , di più e mi--no pcfo , 
a.jiroporz.]one de' maggiori o minori lor 
crediti , e ciafcuno figliarne prò raiha 
la fua piatanza juxia pothritatem , (è* ««- 
teriofitatem eorum rejpeàivi credili : il 
che fe ofalTc oggidì , ci fono debitori 
così valenti, i quali hanno a iìdoflbtur> 
ba tale di creditori « che non a tagliarli 
in pezzi , ma a ridurgii in roinutiflìmo 
{Hccati^io , appena uno fìarfb bocctme 
per URO ne toccaercbbe 3 e ìMld crcdt* 
tori pcfterìori TinarKbiwro allo fe^ il» 
feoft* Raggiarlo .i Adeffa-finalaKiue. < c» 
me diiM aa mAn> dettato-)) per' ddHtdi 
noo t* impiccai- ed il iiiagj^rgaAt|o \ 
)• fi eflende a mettere 'il debitore tn pri« 
^one ; il ciie feguc arnica per Tua ba- 
lordaggine ed inavvertenza , poidiè fe va 
attento fludiando net ' Calendario tatti quei 
giorni fenati , ne' quali 1* cfecuzioni d* ogni 
?orta /òn pcoibite' , quelli fon ridotti a 
Ul nttmern j, che tutto l' anno fen»- 
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za paura , in faccia al creditore pafTeggia : 
ed in quei pochi , che non v' è fcampo , 
valcndofi di certi privilegi e patenti ufa- 
li nella noltra ciità , che volgarmente lì 
dicono Bulleltini ; i quali non fon di , 
quelli , che introducono alla commedia; 1 
opcran bene che non introducono ntlic I 
Stinche , chi feco ^li porta : c quando 
pure anche quelli liano impedii;! , ed a 
ntun valore ri4fittt , fe ne va , beocbi 
aon fia U Domciiita'O altra fefla conao^ 
data , folIecitaiBeate alla Chtcfa , dora 
piiì che la devozione de' Satitt , il ttmo- 
xe de' birri il conduce : e quivi ,datofì a 
continua orazione dimora, mentre il cre- 
ditore da cITo COSI burlato , bcfìemmia } 
O pur fcnz' anche così ritirarli nel Tcm- 
fjìofche in oggi piùchc per ritiro de' buo- 
ni , ferve di franchigia a' furfanti } tro- 
va modo , fc ha moglie , di farla com- 
parire colà dove fi dice , che li confer- 
van le Leggi , a domandar 1' afficuraz-ion 
di fue doti 0?» vergfnciam viri ad inopium , 
e £ios\ pone in divo gli effetti : e quan- 
do fia fcapolo , con muover nell' ifteifo 
Tribunale unGìuduioiii Concordia* dal- 
iamiggior panetdì fiati 4ei»ioti folicriN 
ta i sforza i. Itti a concorrervi i altrì- 
mcnci iaibi&i; laro * cbe «ol fDolefttRo 9 
«ria perfoaa con tali rigiro afieura : « 
éuaiÀ afe nen'.drlciè. fi pKfflaglia^'c per. 
jiflpdMa fwr 'fia. oartauto jTtrovk colà 
«111 pcefifldtt 4aùi àimfaMoa^vaim^ifp$é 
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Ilo a fer carità con quel d' altri , cho 

dichiaisto miferabile , vien condannatoti 
creditore a fomminlUrargli in perfona il 
quotidiano alifnenio « o con un accordo 
teouìllìmo , cheli riducea niente , ad on- 
ta del creditore che flrepila^ vien con 
ogni amorevolezza nella piena fba liber* 
twic rimcffo , con un' ampia patente :di 
non pagar nulla mai ; confotmandcfì ccl 
Proverbio la Legge j che dalla rapa non 
fi può cavar iangue : e il noflro Antera 
Malatefli Poeta leggiadro , noto ptr U 
Angolarità de' fuoi Enimmi , risponden- 
do ad un fuo cretjitore y chiude f^iice- 
piente un' Ottava con acquieurlo piace* 
Volmente in tal guifa : > 
'Ma s' io non ho , bifegneri per !)••■* 
' Cb' ahhi9te. pa%itaM ^tat- bo io . t 
E prima di . Itti, il Canonico Franccr^ 
Berni nel beli ijlìrao Capìtolo ìn lode del 
Debito , Tcritto a MefTer Alelfandro del' 
Citccìà , in tal propolìio va dicendo : 

X)//> ua tratto Altibiade allo fuo zif y ; 
Cb' avea di certi conti diffigetrt t 
Voi liete pazzo fsr lo vero B • »• ■ .1 
■ hafeiateti penfare a thi ba'^' a^pert-, • 
E così dovette fare al tempo di Ccfatibt' 
Aiigufto quel Cavai ier E&maiio , che--vo</ 
riuo a morte con aver larciato per dn^ 
quecento mila Scudi di debito , nel ven<4 
dtrfi , ctin' ufa ancora , alla tromba i, 
Aioi i^int , fra 1' alirc malTerriic di cafa , 
ccmaodò. il: medcXiiiiD f4;£u^,$i .per 
i'.'ìcci ' con- 
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»• D U B I O 
conciJitrfi JI fowM , per fc fi compraAt 
la -coltrìoe di ^oetl' mouM GeadJaeiao | 
giaccfiè is effii *\nt^i per tùto tco^ ^ 
« cwi tasto dcbil» ve. ì' aveva rapuM tro^ 
vnvi comfboraodoquefto fitto quanto il 
neatoKam Berni , nel fuddetto Capitolo 
va ^rofeguendo : 
Va dehiior , f4' ? favio ^ dorme (odo , 
f« /oM»/ , ftf COSÌ gli futeft' io y 
' C pur fiEfp t^ji papaveri net broda . 
Onde nella fine conclude così ; come par 
die fi pramhi a* noftri giorni . 
• Fati pafcnff mio pur dtgU ftrèttt»' , 
Figliate fpejpi » ereieaZK ; a'imierefpe , 
■- E lafcistt^ eh' agli altri il penfief ntebi^ 
Che la tela ordifceun , l' altro la tefie . 
Del che maraviglraodcfi SimGregorìo(cbe 
fino a' fiioT tempi ciò doveva effi:r «ero ) 
và eftlarrtaiHto . Siuìltu' efi Detititr , qid 
^audent pwimiMW ■i^eifit , ^ ten^t ^ 
faw rvidtrt dittar , «air aumlit r 
Doglio -«taiKpie -d' un vmcb coftpstimaM 

10 fi rende f « nen v* ha dnbbàr ) quel 
potrero creditore , irfit non ergere 

11 Tuo denaro , e che p«r tSfgèrio ài van- 
taggio fa i Tril)aiia(i iiratifnente ite fpen> 
de: e talora in maggior quanrtlàdi quel- 
la egli fta creditore , con fperanza di 
perder tutto : crflreiro a vedere fpefa la 
fua monctj , fcni' avcr'avuto per tal prez- 
zo alrto , chi una coniinua paffione d'aver- 
la varamente perduta : e con clTa ancora 
ponlmo l'amico , al ^oale la- diede : .e 
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molto più fe da elTo , per mércede di 
fuc fatiche , la dee avere. Aggiungali 
in oltre , che il creditore fia povero , e 
che non polTa riparare alla fua povertà 
col proprio denaro , che in mm d' fltitri 
egli vede , e da cni non può per alcun 
vcrfo ritrarre , con clTer di più , per 
compimento di fua fventura ( per aver 
talora procurata con qualche ardenza., 
r efazion del fuo credito j tacciato di 
barbaro « d* inumano , di can rinnegato . 
In quali aogaftie adunque nen trovcraffl 
t«tmentato dai proprio bifogno , dall' in- 

fratitudinc , e da' bindoli dei iuo De* 
itore : dal rioiorfod' aver sV«nate «fida- 
to il fuo : dal pentimento del benefizia 
altrat fatto xo<i mal corrifpoAo , e dt 
mill* altre refleffioni , quanto pià vere 4 
tanto più infofrribiU » ctie nreritano U 
compartìone maggiore com'io dicea; poi* 
chè pur troppo la difperazrone in Tal ol* 
Co autentica quanto cantà quel Poeta } 
Cbt ifutl Vfdtrfi ter di mmo iifut. 
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DUBBIO II. 

Se V ufo della Parrucca abbia coit'^ 
tribuito all' uomo gravità o 
effeminatezza . 

1 Li antichi non men faggi , che 
1 bejlicofì Romani , i quali colla 
forza delle lettere e dell'armi 
C refero laeiitevolnieDte , e 
' tM^^rì « padroni dei mondoi 
fiimaroflo cbfl lai zazzera ceBtritwtffe 
gravità , e funie un ornamento così ne- 
ceflario all' nomo , che ( al parere di Pli- 
nio ) netterò quattrocento cinquantaquat- 
tro anni fenza barbieri , per non avere oc- 
caCone di f^rfi t.igli.ire un capello , r.è 
radere un ptlo : c Licurgo, il faniofo 
Lcg llaiore degli Spartani i fecondo tefe- 
riTce Plutarco j era folìto dire , che Ì 
capelli a" belli , belitzza , a' brniii un 
mi 1 ilare terrore acr refcevano ; onde »i 
pumi pài cari SElianiiri. gir ultimi a* ne- 
mici più trrnbtii fi rendevano: c tutti 
nel!' tfTer loro più avvenenti to' ì capelli 
appai'v.ino . Ed in vrro che fcmbra uiLì 
uomo fenz4.csp«lti ? Che bcitalinoflra fi 
un cranio pelato^ ce l'attefia quell'aqui- 
la , che gìudrcò la zucca monda d* Efcbi- 
Jo proporzionato ìnfiftiinemo da ftiacciar- 
vi fopra cnella teftuggtne, che ella fi e» 
dGftioau p« Cibo . Sono ì cappelli 1' or- 
nameli- 



S E C O N D O iì 
rsBientó più dccorofo e più vago del- 
l' uomo ;e ben il Popolo Atenìcfe per ta- 
le riconofccndolo , come la cofa più cara 
e nobile , decretò che da' fanciulli le^ 
primizie delle lor cliiome ad Apolline ih 
Delfo factifìcate ne ftiffero: e Bac«o nrti 
trovò modo più proprio ( Ctìmc-vnol' 'E li- 
ripide') per pàlefare il- grave'cordogHo^, ■ 
che provò per la perdita della mogHe , 
che nel deporre la zazzera ; ed appreffo 
gli Ebrei ancora fu così celebre il pregiò 
della- medefima , che d' Abfalonnc (coniè 
nel Libro de' Regi fi legge ) dopo efferfi 
detto , che , /icut Ahfaìon vir non trai 
■pulcher in omni Ifrael , il viene 3 narrare 
non già l'altre qualità fue perfonali , ma 
fia^olarmente qui:ila de' fuoi lunghi ca- \ 
pelli , e la rpeciofa quantità de' niedefi- 
mi . In fomnu i cipelli fono Ì raggi del- 
l' uomo , come fono i raggi i capelli dì 
Febo : e ben da' poeti fecondo 1' età fon 
chiamati , ora d' oro , ora d* argento ; 
non trovandofi paragone per efprimerglt 
fe non preziofo . Ma perchè la Natura \ 
che a tutti- benchi fia madre, è conino!- 
t! talora 'matrigna, e fi diletta di difpeif- 
iare qucfto bel tefoio de' capeU! a chi 
più , a chi meno : e talvobaj'pér fui? 
caprìccio, fa in alcuno , che qnefli itr vé- 
ce di accrefcer venuflà i^decoro , conci- 
lino fpatutezza e diCprtizo , facendog!fe- 
'ne l'n figura- cosi abbozzata e rc?za , che 
ilon capelli , ma fetolc 6 ico|)e dovrcb- 
^ X> boD& 



Digflized by Google 



.74 . P U B B I O 

bonfi più giullamenie chiamare ; I' Ar- 
te ingegaofa, a corregger quello difordt- 
ne, inventò la Parrucca , che rende tutto 
,i^ucl!o , che l' altra talora ne toglie ; 
onde è che ogni arfafaito colla Parrucca 
fa pm macilcfa la ftia comparfa ; purché 
.non fia di quplle Parrucche eftermate , che 
^fi trovavano in effcrc ai tempo de' nipoti 
' di colui che le fece ; o di quelle che fo- 
igliono porfaifi da' noftri fanciulli fulc^r- 
di S. Giovanni : o che portan le viti 
^ Verzaja : o da quei , che nel C^rne- 
-Vale fanno da Diavoli alle Zjngane ; pei. 
^chè ÌD^ta(.'càTp ló farei colheito a ritrat- 
targli) * e a confifl'aie a mio mal grado , 
^he più dccifibile e fpaveniofo apparilTe 
chi con tai cernecchi e lucignoli preteo- 
dclfe con gravità comparire. Del refio % 
]a Parrucca per Te ItclTa un non mengra- 
ve , che nobile ornamento rfcll' uomo :c 
quel che più in. porta , con tSi ìl giovane 
tin' età piiJ maiuia dimoflra , ed il vec- 
chio la decrepità nafcondendo , nella vi- 
rilità fi mantiene : e s") 1' uno che 1* al- 
^tro, maggior gravità dimoitr^ndo ^ pijì 
jtbÌK a' niaiies^i lì : e di qufi 

Ittpnp ( chi ,fbr^.alQUi) di iloro Aon ) 
jnercè deU^^ Parrucca » ^ poBipa.. Ot^de 
ben volcnti'cri , per non effcr priyò difesi 
neceflaria ufanza , fc ne pyò pagare ogni 
tributo ; che fe^queOa moda f^lutevoie 
^fulTc Asta .ritrovata nel leispodel Grande 
.4)c^Dkodto t j^o gli c{:a di inafttj^re (u 
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SECONDO. -75 - 
ddèrnare i fìisi Macedoni * ^cendoglì 
ra^r< alla foggh d«* aeAri Eroi di Li- 
^vorno t con addurne per ragione , che 
. I flipiUi f it batW tffmào >IIe ^ùtte 
cÓlV immico , crao ^ ^tKjto U preia 
migliore ; poiché quefta prcfa farebbt* 
ftata faiiactf , mentre gli farebbe rlmafia 
in mano ; come fcguì si gonzo Satiro 
ColU £ultriia Corifei : e ballava far le» 
^«are a quei foldati la barba colla pul itez* 
che or' ufa , 
. £fl<:ndp dunque i .^pefìr un ornaoien- 
Jfo (jcii' uoipo , , ed effcfldogli confeiiio 
(j^all^ tiftti^a , che fiullft gli diede fuper- 
Jfliiamentc , nè' per vanità , nè per gala, 
,gft^ pej Bcceff^rto e de^OfDfo compiincQ- 
.^o ; a^rnjando Aiiìloitjp » che- Kfiiit^ 
./Ò nfiftff^atiif 90» deficit , fi' ip ^ferfiìis 
I j»Qp 0hittìjttt , coli' tffer qiìtH' prn^pcn- 
to ^òbfljito dall' arte , acquiila di pr?- 
I ^19 non può fé non contribuire irag. 
gior dignità c gtaviià al naturale ; g'ac- 
che, come il nitdcfimo Filofcfo afTerilcc : 
altura muli» complet , qus funt p,rr «f- 
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' Cbijta fiù biaJìmevoU -, o chi neW opg' 
rare è troppo frettolofo^ o trop- 
po jiemmatico • 




^ On v' ha dubbio alcuno , che 
; l'operare fenza alcuna confì- 
J dcrazionc, e rifolvcre in fret- 
, non Ha ftato molte vot- 
' te dannofo , c riufcite ma- 
Jifllmo ; ma egli è anco vero, che il pen- 
sarla tanto , e poi non .concluder nulla 
dì buono; anzi talora non concluder nien- 
te } e male ; è cofa inrofftibile e mife- 
^rabife ; ed a dò fìtcendo lifleOìone il Pa- 
^ drc dell* Eloquenza * vi dictendo : plerifque 
in rthut ageniit tarditat * ^ proera^ina- 
tiò odiosa efi , So che t Flcmtnatìct , e gU 
Agiati f che d' ogni lieve bagattella fan- 
no grave negozio , e fopra ogni minuzia 
lunghtiTìme ponderazioni ed efami, i tri- 
li e vutgari Provcrbj in lor difefa addur- 
ranno , che il Furia Tgombcrav-a colle 
fpone, La cagna frettolofa fa i cani cicchi. 
Chi erra In fretta , a beli' agio fì pente ; 
qui Viidit flani , vai-t fané ; che 
certi Affannoni c Cccchifudi fon perrco- 
loli di pigliar una punta coperta , e fret- 
tolofamente crepare : e che nelle opera- 
zioni , prima di rifolvcre bifogna andare 
octjjstii., e col cal^je del piombo. 
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Ma' io loro tifponderò; Ser' Agi miei gen* ■. 
lili/nmi, in qiieAo mondo nulla è nolTro , 
eccetto il rempo , affermandocelo Seneca, 
nella prima delle fue Epiftole : OmniiLt 
aliena junt ^tempur laaium aofirum etl : or. 
qucflo tempo che h aoftro ^, 

, fa» milmemta (impartir S mtlt , 
cflindochi «gli % Drevifiìfflo e vslociffi-t 
no , «tr/df iarev9£abih temput ; il chc^. 
-offervando il noflro divtoo Poeta efcU- 
na : 

; Ratti t ratto the il tempo non fi ptrdi . , 
Inoltre £ prezionilìmo : fumpius pretto-, 
fi0mui temput efi j anxi ( come, vuol . 
S. Bernardo ) non v' è di lui cofa più 
prtziofa, nìl pretioUut tempore . Ora,noo. 
farà più biafìmevole chi lo fpcnde fcnza , 
operare» chi lo getta in lunghiflìme inu- 
tili riflriTìoni : e per lo pm in ui timo par- 
turtent montet nafcetur ridìcuìus mai f 
La lentezza nell' operare toglie di pregio, 
all' open t mcorcbi rìefca beo f#tta 
perchè, quaod' altro non fulTe , quella- 
buona operazione fatta con^ tanta Settima », 
perde il fuoapplaufo, come fatta bene per : 
obbligo , e colla troppo cara a colui che 
]a fa , mentre vi fpende tanto tempo 
che vale a dire un tcforo , che non fi, 
può dopo fpefo più rimettere inficmt ; 
giacche tempui amifum difficuìter reeupe- 
ratMT . Chi dunque non fa rifolvere , chi 
è tardo nell* operare , ed afpetta dì ma- 
t\^u h lu0 deliberazioni col. tempo» 
D 5 credia. 
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crediatemi , 0 Signori virtuofìllìmi , che 
non vaole operare ^ o non sà . Chi non 
vuole , è degno di gaOigo , fervendoli iSe\ 
tampo per- iugsQftare clii delle fuc purole 
ù-Ìà*coa q»ei fiifwi sbtigativi det ve- 
dremo e faremo chi mù al tempo pre- 
iente noo fi ridncoM . Ch^ por AOti fìt , 
merita una caritativa annnonizione , 
à' effere avvertirò fraternamente , che in 
vano fpcra di ottener dal tempo quel che 
gli nega il cervello ; quale anch' elfo: 
flcnunatico , non gli è grunto anco in 
tetta ; c Io fa Iddio fe mai v' arriverà 
ad abitare ; in tal guifa farem fare un 
forte argomento contra chi 1' im-pugna , 
che d,ttur vacuum ; onde fe per voler 
operar bene confumaffe gli anni di I4e-- 
itore , come manca: il &peje, farà tempre- 
male , e non concluderà 'mai nùnte ài - 
buono : e nuUa nioverà i' andar prò-*- - 
craflinando , e OKmdarta d* «{^ io do- 
mani ; perchè 1UÌ verrà qael- ikmnai ^ 
nel quale Ci veda dì cof» alcana la coa- 
ciugooe : facendo tosi perder la fofere^- 
za f follevar la bile , e muover la dif— 
fenierte per la pallone a quei raiferì 
fveniuratt , che bifognoli di fpedizkine-*' 
ne' propr; affari , a lui fon fonati a ri- 
correre , e dalle diluì rìfoluzioni indarno 
afpetiate inunlmenie dependono ; a cui 
con tutta la ragione gli poffondire , come a 
poftumo diffe Marziale 

Die 
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■ Die mthi cì-ér, ifiud Foflume quando vrnit t 
Quam Itage trai tftui ubiefiy aut urtde fe- 

( tendum f 

Kunquid apud Parthu, Armentbfque iatet ^ 
Jam (ras tj^ud bahtt P^yami , vel tiejìorìir' 
( annoi f 

Crar tflui guanti { d'tt mf&i ) poftt emi f- 
Crai vpoet i bodie jam vivirr^ ttfiume fé-' 
iriun'ett' 

■ ■ llU'fapit , ^ifyMr i fBjUMnic .WW» btrfj 

tre a quattro bcAt^'Mhétfttftl qa<A 
Pompilio 'Romano , che Amba^iMòrt*' 
della faà gran Beptibblica àpptfffo rfet Re< 
Antigono , aoa potendo pià^ foiTrìre' ì» 
flemma di' quetc irresoluto 'Monarca , hi¥ 
dargli rirpoftkfopra la coi*cTbfione d^noì» 
fo quate affàrr » con cuore vcraménte' 
Romano fatto con ima' bacchetta uncir-' 
colo iororno intorno a' piedi di quel Re,' 
rifoluramente glidKTe; hie ftant delibera 
e lì racchiiife in quel circolo un così ar- 
derne vigore, che valfe a diftruggcr la^ 
flemma di qiiell' agiato regnante , ed a 
cavami da elfo , comé'^ir fì- fu'ole , cap- 
pa i a mantello.^Ha' ìtf riw M Te>c(m^ 
ceni flemmarrct'inbdAtH bàftafTc di farferf 
ishctAn di <|Mt RMtana per inuevergtl x 
o Uee^ cw&tn'fA tthiìB l'certie i bit' 
dkVf- mmcì , dw'Anrw HMggmriMnte 
r«ftire m «ftr gtt iMnthii' DtKHobdi M Ìiì- 
oMinvi ^ fìSde- d^lfii <tfir^ritiMe- h\(Ci^' 
necefìrieradopraif la'- ver^^ in aftra tn^i-' 
tàmii cfaea itr .circoli , per deftar.^Ii 
D 4 Si 
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Si legge * che ■ popoli delia Frigia, fon 
notati di tcotczza tale ncii' operare » che 
nel prender partito ncMor negozi redano 
Aupidi .ed irtrenfaii.a pupfa degli allocchi 
t de' batba^anaifì ma anche l' Italia van- 
di qtuBì fìiggctii , de* quali fì può 
Sn eoa P|aiit* eUtgrafi tfiit , «/ viti' 
fili Cachet ^^^dipt^Hf J =<laLqti«Ì detto ^ 
H DQ#to '■Dottor Oiovan' Barifla Ricciardi 
ne cavò un iiwlc. jn tu» dellt lue in- 
gegnofc Cd erudite Conifnrdie ^ facendo' 
dire a Trerpolo, che fgridavà la Siin6pa 
Aia moglie flemmatica ed infingarda : Va 
là teftuggine gnctofa ; onde* fecondo me 
fa podj la vela fui dorfo d' una di que- 
lle , coi motto cavato da quel detto fami- 
liare di Ccfare Augufto i-ffiinAÌentt , iin- 
prefa noii0ìma , ufata dai Gran Cofìma 
Primo Duca di Tofcana . Teftueginì ve- 
ramente fono gli Agiati , che fìando Ia_. 
metì della lor vita nulla operando , 
xeftante fpendono in un Icntiflìmo moto, 
ipdirizzato fenja faper dove , perchè mat 
dal fuo principio non s' allontana ; a rat 
Cibe dir H puotc , che movendefì non fi 
muovono , e fempre fono in quel luogo 
di dove è già lunghifljmo tempo , che It 
partirono . Dio ne guardi da (]uefti Don 
Meoni impalali dì papavero, i quali non 
£arebbr iifentiriB i nè la tromba di Cam- 
priaao , ni il corno d* Aftolfo . Almeno 
cbi atti' operare è furiofo e rìfoluto , 
quando £mci{| malti gli rcftt gwl tempQ. 
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cbe manca arFJenimatico, di emendare il 
nalfattó : e fe fa bene , opera bene dop- 
piamente , quit sili dat bit dat . OltrcdichÈ 
tnn fi paò negare , che 1' effcr frctiolofa 
e nfoloio , non fia effetto di mente fve- 
gliata , di fpiriii delti ed aitivi ; che fe 
talora portano ad operare inconlidciata- 
nieine , non è che non fian capaci d' elTer 
corretti c moderati , e v* è tempo di far- 
lo , percliì' loro n' avanza ; il che noii; 
può ftguire in chi inutilmente già 1' bai 
perduto , ami che mai non Tebbey-per-" 
che mai in Operar non lo fpefc i che. te, 
avuto 1' avelTc , non lo farebbe lcmpreiftat<<> 
«fpcttaiidQ' ; giacchi come il noflrQ Lip-t 
pi nel fuo Mabiuncik £i dite a MflgorHb 

Ct*wtntr*.fifcU il ema ,la\lepTe sfiieU^^i 
, ferò , fecondo P infegnamcnto del «loftrf^ 
Poeta y non perdiaoi tempo ncU* oper^ 
se , gridando egJi 

; Lo Sol jen vii (foggiurìfe)evie>flafera'3 
Hoa v' ttrtelìate, ma Jìudiate H pn^fo )■ 
ìdsntre the V Occidente non s' anttfra - 
ed Ovidio CIÒ conofcendo «cantò prima dt 

loi. 

. Vtenium ejl àtitte ; cita f eie laiilur tttat 

Hifivut»wfeqHÌturf^uamhes»ftim», 
-, . (/»«. 

'i; . l t- B I :M Bc. '. !,.^/v.- 

' -.V' ' ' "' è j i)UB-' " 
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_ZeJia fià.'àeJtitcrahiU^9 0^4 liht'», 
" tti M» nWtt fimù , :» uu» Jèrm . 
vifà con motti ttmùdr • 

I Lloraclè- io ttBett» loluncnte 
I al beUix,-aI^iaHar9,:aJ ca» 
[ ro noiBc di liberti , im pcRj 
to , Accadesiicr virtuaiiOìmr^ 
■ d'aver propofto il mìo DuIk 
bio ; fe quella fia piU delìderabilc con 
moiri {tenti , o la fervitù con molti ee^ 
nodi ; poiché quali miferie , e qaali iHit 
comodi polTon mai darfi , che vaglia- o 
lendere la liberti meir dcfiderabile diiilta 
ièrtità , benché znntSi a tutù gli- 'aio- ' 
ri a ntn i comodi e gtiadagai det 
mondo 

Kon htne prò tota lihertMf veniitur aur.o y 
£ fe bene da alcuni vedelì praticar' il 
contrario ^ che ancor potendo comanda- 
re , fupplicano di fcrvirc ; l' efempio di 
«oftoro , de' quali iafinttut efi nunaerus , 
non muovemi a ritrattare il mio dire 3- 
perchS fe noi à quaitr* occhi .ìnKireghe- 
xcno coftwo, ci» fervono ; benché, ne 
«traggano onore , utile e comodo , ( fe 
comodo , utile e onore % il fervire ) 
fe vorranno conèt^a ògiii lor legge dir il 
Tcro una volta , diranno cbe le lor mi- 
fciie fon fcDza naoxro , le lor paiConi » 

- 1 ^ jiot 
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i lor crepacuori infiiiiti , i quali nemmeri 
poffono sfogar* ; giacché doppiamente 
férvi , c lor ^gnore c della lor politi^ 
te , la <{UAk'piÙ tiranna dd (or putrO-'- 
IM' -fartìi'ài celare gli od; interni » 
cfae covan nel tnore , e che gii roddii 1* 
?ifeere ; comandandogli barbaramenfe^ 
cb«'lor appaia fol vtrfto queUtfUi-iimiHiU 
IitU'e giubbilo viepiù. tÀTAento/b, perchè' 
è>flg>i6itori -d^b;^ ^a1«i^'ph;^f!«3- una 

d'-ufi" oecHka"^ fibbte d'alt *(irò'ccla- 
lò , d' lin' ins^idia' coperta : e coSÌ mile- 
ramente Ichiavi e nel corpo e nell' ani» 
mo , viwon continuamente morendo, fen* 
Il potei mai comare di tant' arint'-dl Vif 
ti una mezz' ora a lor modo ; •diràft^b'^ 
che beon in lazzE gemmate "Tl'qilbrl'piA 
velcHofi degli acoftiti c delle' ticoté : e 
che inghiottati' ptìlfele licopeKe i vero 
d' argento , ma- amartlThiie , cUt non pof- 
fòn faF lòrft di^eme h hitc , nia folo 
crudelmente Mlevftrta c : tlK-^afcifiano 
una carena d' oro '^^fìfi -frfft^jih 'ftt'%:hjit 
v9*krUink^(N Algidi .-^i'^qtbft-ftrigMfHeX 
ri ltàn^~ con lafeci''-£<'Atft / c>h»'^!fK!ftri(Uj 

«ftib'di qtìéfl* d*-toi»dii r-iàiftr*ita-i: 

Mnchè coti ~tu<t*-gH agi rfer'ntdoihy fàn- 
p*e iérvitil , ehe vfl4e- a dire, fémpre mi-- 
lèrabile ; il che conofcemlo qtìef prode^ 
guerriero tìeìrd- Ouidtfn- Selvaggio ( rac- 
comaW isii» Arf«Aa» j-betlcbè 'fi 'ue*a0(; 
iwfl'gi'l M«d:,virffi^efi5ilore ')rftbit« in 
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l]ueIU /piaggia ,. chiamata delle temmU 
Da omicide : e nel più bel fior dell' ctìl , 
manto di dieci vagbe conlorti , da iati 
te amato ; pure fui confiderare di [iQi| 
poter a Tua voglia di lì partire , va 
conrolabilmenie gridando ; 

Che piaceri amorofi e rifa e gioco , 

Che fml amar ciafcuo delia mia et aie f 
Xefurpufe e le girarne , e l' aver loco. ; 
'Innanzi -agli al$rt atila Jua ttttadt «-i 
i; rerato auM^er P . . . . giovar jae* 
■ ^11' mm.f privo ^ di libfftaiie ri -, 
. . ti •/ «Mt poter mai. pià, diquì iezfarmi , 
: Strvitd gTMve # ittttlUrt^l ptirmi ■ t 
Sdii GtMrino» ijoncbeUlervità f cibi/itnii 
Kt'.ift^flì compdi e riccbn» ne^iciAdeW 
5i)ib«r4.; : ■ - , ■ ■ ■^v. -. iVi n 
-, /' dritto mira 
' : fiS'^M V**' stortali il ' )■' 

'j- - .Jifrtpa» ^on tbrmi*H}t ■ . >■ i 
Jf;/>* »' cbi piò »! aW>e»ÌM » 'i, 
£ Poffeduto i piit (he noa pofffdt ; 
Ricchezze ni , f»« ■^ 
Dell' altrui lihertade : 
I ben il noflro divino Poeta fi fa dirfl.d*j 
" Cacciagiiida f allorché fi fa predire l' eli^t 
lio dalla: patria ì che non ottante chiei , 
£a ricevuto da Alboino della Scala , e dal : 
nedeiìiDO: fatto noti fervo , ma compagno 
Kfilafua, Signoria ' - . . .i ; ' il 
.Tw priaver0i\/ìee<fmt^f0^di-fif(f ■■iy.i:<-'i 
- Lapaif* ■altruà', «.-fi»*' ^ Mff't'.-j 
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U A R T*0 i 
^^aefia libertà «bellji ancor Fra gli flracì 
fi f ricci oelJt povcrti , facendo rifler" 
flogc Marco Curiik Dentato ^ alUrch^ 
d^ì; Aoil^ctadDri ds^ S«Biuti fu j-itto', 
Wato pea &*dlMgli> dtf lo» sfiorì), c# 
invitato con buone fbmme di Scudi al loft 
partito > fenza muoverli dal cacinare un> 
rapa , che da fe licITo al fuoco arrpfti- 
V2 , rifpofc loro ; /malo but in fiSìilibut. 
fneis comejfc , 6* turum habentihut tmfc 
rare . Ma di ciò io ncn mi iraraviglio , 
poiché omnes bomines n^tur.f lihtrtittì fiu^ 
ient . Il godere il preziofo teforo della)" 
libertà , non che dell' uomO'^ Daiur-al 
defiderto d' ogni animale -, 4t r^toAp fe-tf 
fatto prigjoKc, ancorché fia-m»i*tp«'ra«-- 

6Hbb8 pQtflrfoiila ^ feinmwaR , ^vt» 
aicid«Hiiatttndó)dD 'V p«flQ -ngAi! ahrf 
cfi^ ia non cale s cerca' foto con- tutta- 
la «ttcnzltiae , con tutto io sfo'zo idi ri- 
ctiperartt la libertà . che gli fu tolta 
Sffii* , qutt deleUationis caufa concludi- 
taus , cum cofiofiut alttniur quam fi effenf^ 
l&trst y non tam fatili paattuniur fe - roii^* 
tineri , E ben ce r cfprinie Efapoìn una' 
delie fue moraiìflìmc Favole dal Greco in^- 
Latino tradotte , dove introduce un ca.'. 
ne fervo, ( (juafi che fia proprio ÌI fervi, 
re da cane j il qu^Jc pci una felva ri- ' 
trovjndo ^in mendico ed alFimato -leo- ' 
n«« «oshilibatói'da glitv-a dicendo r fiìj'if^ 
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tì' devi» me fpeS» pinguem ? ac nitUum ^ 
Btque h*.e non labore eeafe^uor , fed odo ; 
aJia propoOa di quel cane ignorante , che 
lì {Mcgiava 4el<la Tua vjlil]Rma coiidizìo- 
, nobiimenie e da fuo pari rifpofe il 
generofo leone: habes tu^idsm tuat efu- 
iat , fed bjber fialide etiam vineuìa : Itt 
firvus efte 4pif fervere pelei , ego equfdem 
film, iibtr t t»M fervire v»lo . Or fe prt- 
gio Jti iara^iaiuo ihinato. dalle beltia 
](cKU.- ugMwc ^ quotaroaggiormaiiM dM 
ftt^iù. dall' uomm^i ir tipnm «d ifl4 
teDdinwftto detara ^ veneiuie^dallt Leggi 
definita la fervttù a C»nSàuti*'Jurii gtn^i 
tium ^u» quù .deminta alieifo cantra n»^ 
turam fuhiieitur si tatitra aaiu*am\ per- 
<;&è aoi «aioralmenre ai demt ^ (jr -libera 
t^tm n4Ù ifitmus : ci creò liberi I^dio , 
4 del libero arbitrio et fece aa dono così 
alfoimo * che fi compiacque in quefttt: 
ilelta Tua giuHa autorità ( benché nofttò^ 
Creatore j di onninamente fpogliarli. Ot 
conie mai farà dellderabile la ferviitì , 
benché con ogni comodo , con ogni de- 
coro? Adoi nifi pure come fi vaole, s'in- 
n^geatì , a' intiori , ctte-Gmatone afferi 

J[ap0.^-: cd'ia'^ro iQo^ 'tDnfidernidoX 
il-ncAefinMi .qtiaiuo>^ pr^iabileJa- jibctv> 
ti » cweluà«,xbt $a I' ultimo fengue 0 
dea v«r£iMipefc reei^cnrl»' {wrduta ; ' 

.■ T hertstt» 
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htrtute » Godafi dutique la liberti , 
quefta folo da ciatcunò lì brami , benché 
niffe ìUtorntata da tetti .^li ftenti mag- 
gioì} , da tutre fe bei» più- grandi-; poU 
chè non..&F4iuio niai tdlì^> ffbtMiriucano 
a porporla alla fervìtù , ctota da tutti i 
comodi . Liberta! ^amvit meff , oawt^ 
huj diotturn dtlicns fr*feTtnÌii efi ttbà 

ipfa miauitur . peichì ìà (oh libertà egnt 
altro bene trapaff»^ 



DUI- 
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Chi nuoca più al prnffìwOi o V TpO' 
crito I 0 /' Adulatore • 

• Ipocrifia e T Adulazione , vir- 
I tuofifCnii Accademici , fon das 
I vizj cnormiffimicoA fimili fra 
di loro , drt io non HTo fc^ 
t' Adulatore ipocriti» ,d I* Ipo- 
crito Adulatore dcb&a>, veramente chìa- 
marG ; giacché come nòta S. Gregorio s 
Hyppoerita Crtuiiicitur ^Latini Simulator m 
So bene , che ambedue quelle pefìifere 
pbnte , quanto p'ù mcritercbbcio d' ef- 
ferc fradicatedal mondo, in elTo fempre più 
profondt vi gettano le radicJ ; C fono I o 
iìa balordaggine o 'gnoranzn di chi non 
le conolce , o di conofcerlc fdtgna j co- 
ti ben cududitc , governate , e con ar. 
gentci rivi inaffiate , che crefciute rigo- 
gliofe e Tupeibe , cosi alto s' avanzano , 
che aduggiaoo io ^uila i teneri e delica- 
ti rampali delle virtù più nobili e belle, 
che non folo non ban vigore d' alifrfi 
con aleno fratto dal fuolo ; ma vi reAan 
calpeAati goali erbe vili e neglette fo 
non ne foiio ralora come danno^ , affatto 
fvelti , e tirannicamente eftìrpatt ; mentre 
quelle intanto aprendo maggiormente i 
rami loro nocivi , tutti fol ricchi di vane 
froQdi , s* oppoigono in gui£t al chiaro 
1(2 fole 
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fole della Vcriià , che fanno qiiefta mi- 
fera terra , che /aicbbc un fì'Hiio giar* 
diiiD , diventare un intricato foltillìmo 
bofco di palpabili orrori cjpicno ; ond' 
forza , che fcnza conof'ceie i' indicibili 
danno , che arrecano , cr-bì al bujo lì vi-, 
va . Ma fcpur tra quelle tenebre, benché- 
denfe, una fciatilla di quel ckiaro lumcy 
r iaiell^ttpoppreffo rinfranca , non mì 
S'alconde , ceicbeiò dì dillinguer .queftit 
due vizj , di mcltraie la diveifìu loro,'; 
echi di clTo fu più ncccvoie agU uon>i.>i 
ni . 

L' Adulazione non può negarli ,< chc: 
non lìa daiinofa nel mondo , perché elU^ 
non è altro , che una falfa p>:rfualìone 
una lode bugiarda che dalli ad uDO àh 
cofa , che mci'iieiebbe biafimo.o riprsiW 
(Ione, e il più delle volte gafiigo ; infe»^ 
gnando Caffiodoro , che 4duiitiio h/aad» 
emni'.ui applaudii , ommhuf f»lvf dicit , 
prodig' t vocat hkerai.es j avttrm , pgrcot\ 
tì* iafùmet ; iafiivot , cmiaut : gar-. 

tigrof , nMtunt 4 (è* 'graitu * Così: è- v 
!' Adul9t(He ifiuccistanietHe vi ael £io. 
Vocabolar.t9 rimraccìaDdo le voci , che 
erprifl^on yagvwente i difetti ; ma queflo: 
lup lingiuggto Qen 1' ufa con tutti gli 
ttosnipi , né itt Ultt' i luoghi ; ma folo. 
«oa qaelli « (e di.s^tdo e d' autorità (a^i 
ffx'toxi e da' jqualt. pealÀ profitto ed m-: 
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lo pili nelle Corri appreiTo de' Grandi ; 

éH'iitiwe pocoo DBMa ì' A'itìixtotciài^^ 
òa 'bene; iutf iiifamkvot fonupiìffé t 
dòn ragione it verbe WbAr , .'fw (fcttlt* 
^afi'fAtfM/oii , ei*è'Clié-«^ ii«AÌ> delltftV 
gìaocbè quivi 1^ adaiacÌMe Ktt il fao ccii-'' 
tro , queft* è la fua Merropofi ,'e<qoivi- 
1' Adulatore ^affaccendato dà' nome di fi*^ 
neize , di fagace intendimema agFì fpfo- 
pofìti pili malTìcci j a una rifpofìx chr 
non ha fenfo , nè conclafìone , e che 
non I' intcfe , nè chi la dilfe , nè chi^ 
1' udì , di oracolo" che ha più fignificiti : 
e ad una refoiuzione fventata , di accor-' 
to tratto politico ; quivi' lecca k mani a . 
chi dovrcbbonfi mordere : ride con chi' 
fa gli altri piagnere ; e riverente s* in- 
china a più d' un alino, finché poita il fi-' 
ntUiacro di Giove fui baAo ; ma quando. 
9UeAì è eofiretto per Tua difgraxt» a fca- 
ricarfiì dcH' tdolo ) beo 5* avvede il ài* 
fiagannato-fomaro -dal Aibltd at-Mètanà^ 
mento dcl falfi» adòtatoce , eh' egb naif 
era a Uri meati la Dertà «eiierata, ma fein- 
plicemenic 1' onorato facchino di quella .■ 
Sono gli Adulatori come i Delfini che 
fon fidi compagni del nuotatore finché-' 
galleggia full' acque ; ma quando vcrfo 
1' afciuito lido s" rnoltra , allor l'abbando-' 
nano . Dal che fe ne ritrae , che 1' AduJ 
Iszione, benché fia vizio detcftabtie, per-, 
cfaè aU« Verità viene adopporfi , nonéU 
meno 
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tacno par cbe meriti qtialcl]' ombra di 
compatimento , perchè ihi adula , 
tendo Ufi aito IlitturatinBnte contrario alia- 
Tua volcmtà , internamente (offte penc^ 
mortali « e porta cort elfo fcco la pen» 
del (ao peccato ; foiTogando con tin-in-' 
terne indicibit tormento, l'altro, la ver-' 
gegiu c Ì3L nbbia , che' prcH-a in baci»- 
ni«ll» matto- , -Ebe -«««ri«: veder tnmca $. 
aivcfxito imFFire- M Tue bilegno , éhe 
acuì fir lo coftpìnga > perchè cbsi ntf* 
fpera avanzanierHo e vantaggio . Povero* 
Camaleonte , che per pafcerfi dell' artx 
vana di Corte , li va trasformando tn..- 
tatti i colori fuor che nel bianco , cioft: 
oell'cfler /incero , eh' è ano di quei co-" 
lori , che ivi è fuori alTatto di moda i-tf 

' cbi ne vuol portar lac divifa , fchernito^ 
brullamente precipita, nè fi folleva giara- 
ma i , Mi fero Girafole, che folo co' i mo-' 
ti del fuo benefico Sole fi volge , giacché 
allorch' ci tramonta , languifce miferamen- 
te fui fuolo ; è rufcel di poc' acque, che- 
pcr gìiigsere al mare una voira , muta' 
K fae oiide mefchine fecondo la varietà 
del terreno fopra del quale fcn corre 
in tal cafo lo compaiifco : e Cicerone ini 
£m)l termine, per fare i fatti fuoi , chiamò^ 
I* AduUzion neceffaria : BÌjHditia ( itcc- . 
«gli > (um vitiof» Jit , ac turpit ia^càtera: 
vita , tamert in petlti''rtt magiffratui efi- 
Vtee^stria s ed in Parnafo ( come rag- 

< SH^glia U Beccatioo J voleado. ApoUcK / 
«eg- 



Digilizsdby Google 



9* DUBBIO. 
Regger* uo tribunale per g»&^gO àtg&r^ 
Adulatori , conciufe poi ;di oon ne ^r.- 
^trp.B.iEoaftilaRdo non ellec poflìbìle di 
||tH)Ù£ UO delitio , del quale. niun fi tro- 
V4 , che fi quereli i giacché a4ul/iri pifm 
eet , noiv aveqdo tutr' ! Gtaivii ì{ cl^vi» 
direct Dimento d> (-aditl to Kedi Potioaiari 
che gli Aduiaton , da lui ottimamente; 
per ct.i Co .o conofciuti , percuoteva eoa.' 
forti (ctiiiA , quando avevan ardue di-. 
comparTgii davanti ; rifpondcndo pru-, 
dcnfemenie a chi ne voleva f<ipcr la ca- 
gione: pereutientet me repercuiio. Nè tut- 
ti fon dotati d* im miracolofo intendi- 
mento, come S. Epifanio , il quale ancor 
morto ditdc un calcio ad uno, che iìav^i. 
l^citnq al di lui cadavere compaOIopeyol- ; 
neite mr/andulo , e. molto di Au^ nciorte. > 
atlriftato inoilrandofì ; quando nel fuo 
cu>>ie, per non fo ijuai fui privata male- • 
VQicnza , ne fcntiva particolare «Ilegrem,- 
Q fivio Mi^oafca , o benedetto Prelato» ■ 
foflVro pure apprclì da' Sapc^iexi > docu*. 
reenti st rali , chs: I' uno vivo e 1' altro- 
inorto iniegitiÀc, che non fi vedrebbero, 
i' aperte buiìic degli Adulatori ingiufta- 
mentc applaudite e premiate , mi giu- 
ftamente gaftigiie e corrette ; fenia così 
feveri moftrarfi , come l' Imperadore Ca- 
ligola , il quale effendo infermo , ed 
avendogli un certo Publio Afranio aderi- 
to , che volentieri sverebbe incontrata la 
aorte , purcbè egli qoo peideffe la vi- 
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U : e dall' Impcradore rìfpoftogli , clw 
non poteva mai credere in lui dcftderio 
sì grande di fua falute v che a qutfta 
pofponcffe la piopna ; s' impegnò coti 
gmiamento il finiflìmo Adulatore a con- 
fermar I' efibizione bugiarda ; onde rifa- 
nato veramente 1' Imperjdore , coman dò 
che Afranio fulfe ucciTo , acciò manché- 
vole non n mofirafTe a quanto avcafolen- 
nemente giurato. Adulatore infelice, cbc 
non avendo fcrupolo alcuno in giurare Ìl 
falfo, trovò un Imperadbrc gfintiie »1p*r 
lui fcrupolofo , che non volle che At- 
'pravvivefle fpcrgluro . O- fc fi troVafferb 
•a'noftri tcmpf i Callgolf , feni* alcun 
ifabbio non fi trevnebbero Afranj. 
puVe fia pur dannofo 1* Adulatore, almé- 
no fe nuoce , nuoce alla minor fotta di 
perfone , c a quelle appunto , che ignoian- 
ti 0 ambrztofe , d' effcre adulate dilet- 
tanfi . Cosi ne avverte i' Romano Orato- 
re : Affeniatio quanvis perrticw/a fit noce' 
re tamea ntmìni potefi , mì^ ti qui eam 
recìpit , aitme ea delcBaiur : e però bejl 
gli fla a chi fi compiace ^ cfkn m tiì 
guifa ingannato . 

Mi l' Ipocrtfis , ahi quanto dell* Adu- 
lazione più poderofa e robufta ! ella È 
"polfente a nuocere a tutti ncmin", e 
*grandì e pUbet; e fcmplici e accorti ; 
.letterati , e ignoranti *, e* fe pote0k'( 11 
'Che è impolTìbile ) all' tfieffò Iddio , mi 
't>at/ irridetur ì oAde' ^ti-ibedHtnfb 
altro 
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,«Itro non fece » allorché noftra mifeu | 
.fpc^lia fi . compiacque veftixne > cbe av- 
.Vfittitcì da «(uena iiiàinccmiaia degi' Ipo- 
icfiti 3 cbe gridare , e4 ifiveirc cootra 
.^lietla canaglia \, fja etTo chiamata PU 
fir^eattt .gemmi na viperarftm , che Colla 
^^ìcapr^ lor lingua appefì^no te CittiU; 
ora Ów<j r^i:/ , ciccUi (lirctiori che con- 
.ducpno I' anime al precipizio ; ora fepul- 

àsaihara , che dimoilrando un eAer- . 
ro candfir* d' iilib^w in.ti()anza , chiu- 
dong Ja putredine più. fioro^cola de' viij . ] 
jCuardarli bifogna con ogni diligenza , :e | 
fion t'aita y da certi uo^itni crudi che 
r$ìf.tifmf n»ftt fmet fu»s , ui ^pfetrtnnt io- | 
^jaibfU Jeiuaaatei p Ria qucU' i 
jneiuo Qon è dj digiuno , .perchè ]lHr 
|tr9i>po ben iop pafci^iJ ;. ipa d' in- I 
jrerm) livore , d* un pdjio iwcflino cffntra 

iirp(Buio ; è nccefTario cfler ^^gihi 1 
jwr AUfirlj d^ certi Gu£ raJvaticJii' j 
jilj'.yonibra delie torri ric,o*^p,ra«6' »■ | 
c^U^tVP foq di giorno taciti ed Occulti » i 
«hrc^taitto gracchiano e £iran notte , , 
lacerando I' al triti fama coi roDip,ee ^el- | 
I' altrui roba facendo rapina cg-ll' i^^a . ' 
.1 ohi non riceverà .riocii mento da certe 
non conolciuie figure , da certi faifì Profe- \ 
,ti , che in ofcuri jirmanti rinvolti . Vt' i 
niunt ainot in vefiìmentu Qvium , inlria- , 
feeut autem funt lupi ritpaeei ? pajon pe* l 
corelle fcmplicì , e fon lupi divoiarori 
4.' ^ai&f l ^cggi , cuoprcodo con una faa- i 
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ta uqiiliàj una Tupertua -diabolica : eoa 
W' affettata povertà , una tncftinguibil 
fcte dell' oro : e con un app^entc f 
;tà e coati^enza,, il cràipUlTq, d-' ogoi libj- 
dine : ed in Tóntnij f:op jt{niiJato4v- 

digi3.di dominarto . Q xjuantp^ ài^^ìfi 
r Mfcr netto xla qiiei trilli j i^tijaU,co(- 
1' appaterua di girovaric a t^ittit, tutti gaih 
baco , e a tutti fan danno , o iiella ro^ 
.ha 0 nell' onore , p , quel che maggiofr 
^ente importa, nell' anima . N^'Ua foba» 
,c,on ;apire folto fpeciofo carattere d'opf- 
ra pi^ le foflanze a' Icgitiinii eredi , in- 
terpretando le volontà de' leftatori a lor 
capriccio e vantaggio , facendo lor dir.c 
cuel che mai non ptnfarono , e fare giii- 
uo al .contrario di quanto difpOjTero,; or^ 
logliendp f titolo di JimoHoa q^f gii ema- 
Junienti defìinaj;; altrui per ^lervde; 

j^Q^'^ ììs^ j)ifogi») » qmwp' Ai-JaM^ 
.ijO.per n^l&rìo iblUev« de' AiiCer^bili.: 
ic toù , (nen tre coiloro fanno S^re a* ì)f^ 
hliiì gli QCt^i ali' aria a fUTaffii iw'lit- 
.91 celelli , ein rnt^njo pjgtiaii^ ìtL^nyi 
pace 1' attuai pfcffcffo -de' bfni ■terrjjni : ^ 
-cJiramfn^Jp. VÌI fjingo ^ xicthe^zc p^i 
icfori , .f^, d' qii^fto fariigoifiu fl' iii.i;:^-. 
puUfcctio „cd: in.elTo avid^jjitfttc.fenza mai 
faziatfi £ rufTino t Fan danno ne)!' ono- 
re con tfcopiir quelle macchie , che aft- 
cw Icggiff:! 1; ipferai^jip ,_,<^chej)e..«Ì. 
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fro farebbero ftjie occiiKe , o con uil, 
ptnnio lipato purgate : godendo in pa- 
ìefsr gli aliiui errori a cfii non gli fa , 
non che rcAino tmendatt , mi d' aver I2 
fportiila delia Joi Veiazionc da chi ha ga- 
llo fapcria t con ricercar de' vitiofi non 
ptr feppeliire i lor'fal'i io una amorevoi 
carrcziófie fraterna tmter U & ipjum fy- 
lum, come pur fi dovrebbe; ma per fargìi 
noti alla G'uflizta, perchè lìano ignotni- 
utofaDiente piititti : e Torto colore dì ze- 
■far contro al peccato , fare intanto )a 
•fpia , e foddisfare 10 tal suifa a'ie Idr 
"f>fivate vendette , nate dall' odio , concé- 
ptio forfc contts qiiclit ptrfone , che rc- 
CLif^ron di conimi-trcr con (/lì il peccato 
dicui lequ;reiano. F.in danno finaiinen- 
te irreparabile nell'anime con indurre^ 
■peiehè fono ignnranti , i poveri di (puitp 
'9 dir in difperazioni , o in pazzìe eoa 
tnettergit timori , e fcrupoli di colpie 
nuove da loro inweatate , ofpercK fono 
-ipaiigni con parole dolci d' eid^na lin 
'mercolando tnafOme dal Vangelo Ipntane) 
a cader mireramenie in crefie ; giacchi 
''conie' viiol S. Gregorio Hjpecritaftpe fa 
^irifiih fahitar , come il pai delle volte 
'i fegótto : ed anche a* dì noftri fe ne 
■^in' viffi 'pdbBIicamente gli eftttipir" , cj 
'^jrìvatJincnte ancora. Checché non è , fe ne 
"fentono, e fi veggon di quando in quando 
certe di quefle buone ptrfone fparire , 
che fe Cercate dove £ Toa ritirate non 
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iQ già con S. SomtiaMo negli Eremi di Ca- 
il! rnaldoh i o con S. Brunone fra' fìlcnzj 

della Certofa ; ma fono fiate condotte ia 

luoghi, dov'è bifognato non folo afficu- 
: larfi di lorperfone^ ma fopprimere con ri - 

gorofa proibizione certi lor Trattatelli 
.■ e Leggende j ed altri dìvoti libercoli ,clie 
>' portaran il loro ìofernal contagio piil 

-oltre . 

i ' Chi dunque più vaglia a nuocere al 
Prollìmo, fenza che io più m' inoltri in 
ir.:! materia sì vada , parmi che fu fenza 
ili' dubbio alcuno l'Ipocrito; giacché I' Adu- 
lti* latore f come lì È detto ) nuoce folo piiì 
è iK^le Corti , cbe altrove: e quelli a' qua- 
inS li nuoce , fono U minor parte , elTendo 
nii' «lefti , o Perfonaggì per autorità , o per 
0 ricchezza diilintt, che ncmmen fe ne dol- 
{i gano ; anzi talora , colpa di lor' igno- 
iiO ranza , fe ne compiacciono : e chi lor di- 
![^ ce il vero, fdcgnandod' udire, da fe eòa 
hi* difprezzo iillontanano . Ma 1' Ipocrita;* 
'] ' nuoce a tatti indiiferentemente in ogni 
: ' luogo , tutti malignamente perfcguita , 
tutti ttadifce: ed infin I' ifteflb Dio, che 
i: egli finge onorar colla bocca, difprezza 
empiamente col cuore; egli fteflo dicendo- 
li; lo ; Gtns iffa lahiii me Jionorat , eor tu* 
il. tcm ectum louge ejl a me . 
.,(: 

f IL FINE. 
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chi tiuoca più al projjtmo^ o V Tpo- 
crtio i 0 r Adulatore , 

FP^^^S' Ipocrifia d'Adulazione, vir- 
ry PP^n tiiofiiBmi Accademici, fon due 
ni fejii'^S l ^'^) ^nornullìmi così (ìmiii fra 
Iffl ^ jjS 'oi^^ > che io non ~fo fe^ 
r Aduitfore Ipecrko »o 1* Ipo- 
crìto AdutaioK debbaj* veramente cbia- 
maifi ; giacchi ernie nòta S. Gregorio t 
Hyppofrifa Gràeìdieitm^tMtmi Simulator » 
So bene , che ambedue quefle peftifère 
pbnte , quanto più cnerìtercbbeto d' t(- 
fere fradicate dal mondo , in clTo Tempre pift 
profonde vi gettano! le radici : t fono ( O 
fìi balordaggine o ignoranza d: chi non 
le conofce , o di conofccilc fdegna ) co- 
li ben ciiHudiie , governate , e con ar- 
gentei rivi inaflìate , che crefcìute rigo- 
gliofe c fupeibc , così alto s' avanzano , 
che aduggiano in gutTa i teneri e delica- 
ti rampolli delle virtù pìiì nobili e beile, 
che non folo non han vigore d' alzarti 
con alcun frutto dal fuolo ; ma vi relUn 
calpcftatì quali erbe vili e neglette ; ■ fe 
non ne folio talora come dannoii , affatto 
iveiti, e tirannicamente Carpati ; mentre 
quefle intanto aprendo maggiormente i 
fami loro nocivi , tutti fol ricchi di vane 
frouli f «* o|ipQiigoi» ÌD gui£i al chiaro 
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fole della Verità , che fanno quefla mU: 
fera terra , che (aicbbe un fioiiEo giar- 
dino , diventare un intrigato foliilììino. 
bofco di palpabili orrori ripieno ; ond' 
forza , che f;:nza conofccre 1' indicibili 
datino t che arrecano , cr^sì al bujo fi vi*, 
va . Ma fcpur tra quelle lenebre, benché- 
denfe , t^na fcimilla di quel chiaro lurncy 
fife r inteU^ti>oppreJlarinfranciA,aaaraì. 
s' «Iconde , c^icaetd di diftiAguer^tti^ 
d»e viaj , di muAraìc la dr««rlìtÀ-laio,it 
echi di.efTo fu più noccvoJ« agli:ilonM 
ni . . ... II 

- L'Adulazione non può negarfi. ,1 difr 
non fìa dannofa nel mondo , pcncl^ tììt* 
non è altro , che una fjlfa p^i/ualione 
una iode bugiarda ,< che daffì ad uno dt> 
cofa , che me/itcrebbe bialìtno o rìpnen^ 
fione, e il più delle volte galiigo ; mfet', 
gnando Caflìcdoro , che Adutatto blaad» 
emniiut applaudii , omnAut falve diett , 
prodig -i vocat liberaitt i avarvr ^ pttreoti 
tó* Jfpifniet : lafcivts , rwiaUi : gar-i 
Kuloe affakilfs ; .$k/iiitatM , tùnfiantetti 

r AduLitoio sficcutrateste «à Bai ato 
Vocabolario lìntncciaado le voci , che. 
efptiflfofi yag»nente i diic»i ; ma qaeflo: 
filo linguaggio nen 1* afa eoo. taw gli: 
ttomiai , ni tjitC i luogbi ; ma Iwh 
«OD quelli « fe di.grtdoc d''-BUHftiUk fiwi 
fl^iori , s. da' j)Halt femU ^oficta ed ta-E 
M'wimmo f*yvao,i,'ìi xiie^fegue. por 
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Io più nelle Corti appreso de' Grandi ; 
parendo ( come 1' «fpenenA -dKRtfftfi' 
«he altrove poco o ntilU P'A*ertHa*rote fa'ti*^ 
ua bene h- (ai iitgamievGè fotttpiki t ^' 
cDn ragione it- -«AAr 'f» Atttt' 

qaafi adauhr , ««4 SÌM-*h wi«^> del*ftfiV 
giacché quivi l!* arfattfìMt ht|-ì^ fao 
tfo , queftx è 1* fila Met»opotì ,'er quivi 
1' Adulatore .ffacceoddto dà- nome di fi^ 
IKZM , dì ftgactt iBtendtfiKfWot agFÌ tprd* 
pofiti pili aTalIìcci ; a uita riCpùRx che* 
Boa ha fenfo: , ni cenclafìone , e che 
non 1' intefe , nè chi la dilTc , nè chi 
udì , di oracolo' che ha piti fignilìtati : 
e ad una rcfoiuiìone fventata , di accor-' 
to irairo poliirco ; quivi lecca ìe mani a . 
du dovrebòonfì mordere ; ride con chi' 
fa' gii altri piagnere ; e riverente s' in- 
china a più d' un alino, lìnchè porta ti lì-- 
nmacro di Giove fui baAu ; ma quando- 
quefli è eofiretto per Tua d^fgrati» a fca» 
hcaHìi dcN' (doto , b«n avvede -il dì* 
fiagannato- fomaro dal Aibitd jtMAiana^ 
nento deh falfo adóraiote , eh' egh tioif 
era' altrimenti la DL-rtà «eBcrata, ma fera - 
jdtceriKiite I' onorato facchino di quella .' 
Sono -gli Adulatori come i Delfini chi 
fon fidi compagni del nuotatort finclift' 
galleggia fuH' acque ; ma quando verfo' 
I' afci Ulto lido s' inoltra, aHor l'abbando-' 
nano . Dal che fe ne ritrae , che I' Adu-^ 
Iasione, benché fia vjzlo deteilabilc, per-, 
cfac aiia Verità viene ad 0|>por£ , nondi*: 
meno 
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otM0 ^ ctK «erRF qualtli* ombra di' 
cofflpat liticato <, perchè (hi addU , fa- 
cendo un atte-tiicurftktiente contrario alJa 
Tua volontik , inRrnameme fotf/e pene* 
mortali , € pyttA cort elPa feco la pcn* 
del fuo peccato ; fcffogando con iin-in- 
tcrno indicibil tarmenio, l'altio, la ver- 
gogna c la rabbia , che prova ih bjciar 
quella mano , che toiria veder tronca ^ 
divenuto martire del fuo bifogno , che- 
a così far lo coltringe^ perchè cos) n» 
ipeti avanunteow « «maggie * MMrof 
Caaniconce , che pn pdlberfi dtlt* ari» 
vana di Cotte r fi trasfardrando hLi< 
tutti i colori ftiof che nel bianco , croè^ 
nell'tffer iìncero , tb' è fino di quei co- 
lori , che ivi è fuoti' affuto di moda> ì-'tf 
cbi ne viioi portar \3 divifa , fchermto^ 
bruttamente precipita, nè fi foUcva giam- 
mai . Mifero Girafolc, che folo co" i mo-' 
ti del fuo benefico Sole fi volge , giacché 
aliorch' ei tramonta, languifce miferamen- 
tc fui fuolo ; è rufcel di poc' acque, che 
per giugncre al mare una volta , muta' 
Je fue onde mcfchine fecondo la varietà- 
dei terreno fopra del quale fen corra j' 
in tal cafo Io compartifco : c Cicerone it» 
fimi! termine , per fare i fatti fuoi , cbiainft 
1' Adu'azion necelTaria ; BU»ditia ( éìe9i . 
egli ) eum vittofm fit , ae tuffh iis,f«»n»i . 
vita , tM»MH ili pHHi»»t mitgifirMtm 4^ 
neceffari» i td va t^Mfo f «M«'r«iJ 
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<^eggew un tribunale per gaftTgo àtgli 
Adui^tort , conclufe poi jji ooa ne far ; 
4Ìtro •.fwoftfi^ndo non cSec:poffibUe di 
jlLHiire up delitto , dql quale .niun li tro- 
va , che fi quereli { giacché aiul/iri pl^» 
cei, non aveqdo tutt' i Gtanìi ì\ ckwo- 
di^rceinimentodi UdiQio Redi Polloaiayt 
che gli Adulatori , da lui ottitnamcnte 
pei Cu) io -o conorciutì , percuoteva con.' 
forti (Lhiìtìi , quando avcyan ardire di. 
compar rglj davanti j rifpondendo pru-, 
dcntemenie a chi ne voleva faper la ca- 
gione : pereutienter me repercutio. Nè tut- 
ti fon dorati d" un miracolofo iniendi- 
Bscnio.come S. Epifanio , il quaie ajicor 
nwcco ditde un calcio ad uno, che ilav^,, 
ìMc^Q al di lui cadavere compatHofieval- ; 
ncAfe mir ondulo , e molto di fua morte. > 
atlrìAat» moitrandofì ; quando nel fìio . 
cu'iie , per non fo :jual fua privata male- > 
Tolt-nza , ne fcntiva particolare «liegttua* ; 
O fivio Menarca , o bcflcdetto PreJato , • 
£uff*ro p.ire apptcfi da* Sapedeci , do<u*. 
tBcnti sì rati , cb>: I' uno vivo e t' altr» 
morto inicgiHfle , che non lì vedrcbbao. 
J' aperte bugie degli Adulatori ingiufla- 
nienie applaudite e premiate , ma gru- 
ftamente gaftlgate c correiie ; fcnza così 
feveri moftrarfi , come l' Imperadore Ca- ' 
Itgola , il quale elTendo infermo , ed 
avendogli un certo Publio Afranio allcri- 
to t che volentieri averebbe incontrala la 
Vmxtz t purché egli qoo ^idcfle la vi. 
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t» t e dal!" Imperadore rifpoftogli -, cìie 
non poteva mai credere in lui dtfiderTO 
SÌ grande di fua faiute , che a quifta 

■ pofponcffe la propria ; s' impegnò coli 
eiuramento il finìllìmo Adulaiore a con- 
urmar 1' clìbiziom: bugiarda ; onde rifa- 
nato veramente i' Imperjdore , coma' dò 
che Afranio fuire uccìfo , acciò manche- 
vole non fi m&ftralTe a quanro avea folen- 
nemente giurato. Adulatore infelice, clic 
non avendo fcrupolo alcuno in giurate il 
falfo, trovò un Initieratforé gentile iVp^ 
iui fcrupolofo , che- noti volle che fo- 
pravvivclfe fpergiuro'; O- ft fi frovafferb 
a' noftri tcmp* ì Caligoli , fcrz' alcun 
dubbio Oon fi ttóveicbbero Afianj , Ma 
puVe fia pur dannofo 1' Adulatore , alme- 
fin fe nuoce , nuoce alla minor forta dì 
ptrfone , e a quelle appunto , che ignoian- 
li o ambii ofe , à' efTere adulate dilet- 
tanfi . Così ne avverte i> Romano Orato- 
re : /fffeittatto quaavii pernicitfa fit noce' 
re tamen nemtm fote(ì , affi ti qui eam 
reeipit , atque ea ^elidmur : e peiò ben 
gli fla 3 chi fi compiace d' e0cre in tal 

■guifa ingannato . 

Ma i' Ipocrifia , ahi quanto dell' Adu- 
lazione prii poderofa e robufta ! clfe 
polfente'a nuocere a tatti gir upniin",'C 

"grandi e pkbei; e ftmpl'ci e accorti ; 

.letterati , e ignoranti , e fi: poteflt f il 

•che è impoflìbile > all' iftcITo Iddio , ma 
) 'Véuf inu-irridctur j onde «gli medtfiimi 
»-j altro- 
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altro non fece , allorché nolira mircia 
,lpoglia li compiacque venirne * cbe av- 
.T^riiici da quella infame ciurma dcgl' Ipo- j 
■CT-iti ) che gridare , ed inveire cootra 1 
.^uefta unaglìf ^ fja effo chiamata ota | 
faUfieatft ygeniming zìip-trarfim , cbe (oJla 
^^Icopr^ Ipr lin^a appcftano le CittjU; 
ora Dvej ceci , jcieclii direttori che con- 
.ducono l'anime al precipizio ; ora fepul- 
■ttiH dea:ha(f , che dimoDrando un eÒer- 
no candore d' ill^JDaia Ìnjioci.nza , chiu- 
dono ia puiredine ptù flcmaco/a de' vi?)'. 
iGuardar^ bifogna con ogni diligenza , c I 
fion talta , da certi uornini crudi , che 
.^Xtfftn'fitnt fucfet fuas , ut ^pparfant ho^ 
minihtu Jejunaates f ira quell' eDeoua- 
^n^o Don è dì digiuno , (xcrchc })ur 
groppo ben fon palcijiij ipa 4' uiji in- i 
jtf^fig livore , d* un pdjio ìpieftino .cfiutra 
jit^>ffiino ; è necfflario eflèr ^ A/Sft' 
,{Kr {^\s9,tfi 4^ cttti Gufi TaJvaticht , tfift 
j^ìy.fitnibri ^ell£ torri iic.ov£rafifi' ». 
.■^U^nitia ToQ dì giorno taciti ed oi^ultt , 
^r^affto. gracchiano e giran ^i notte * 
;LKecando. 1* aJtr^ii Ama col rftXliD,^ 
1* altrui roba facendo rap'na f^W j^a ■ ' 
^'f4>ì npp ricev^r^ jiocnoienio da «erte 
^00 conolciutc %urc , da cert# falG Profc- 
■^t , che in ofcuri 4imnianti rinvoijti . 
Jtiuat ad oot in ve^imemit ovittm , intria- 
^ttut ctuttm funi lupi rapacei t pajon pe- 
jcotelle ftmplìci , e fon lupi divoratori 
4.' ^ouf i Sfcggi i cuopreodo eoa una faa- 
■ . . ■ ■ u 
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t3 nmiltài una fuperbu diabolica : eoa 
un'affettata povertà , oni incftinguibil 
fetc dell' oro ; e con un apparente cari- 
tà e continetiza,, ilcotnpleffq d-' ogpi lil^- 
,(iine ; ed in fcmma » f op un |jjn«Jato -(h- 

(digÙdJ dominar jo,. Q .tjuantpA di&:Ue 
y ufcrr netio àa <]uei.trÌDi , i quali cot- 
r appareiua di gtovarca t4itU * tutti 
baDO « e a tuiti /ai) dannp » o nella ro- 
tta o DcII' onore , p , quel che niaggior>- 
mente iinporta, nel]' «inima ■ H^lh foba, 
-AOn rapire fotte fpfcciofo carattere d'opt- 
ra pia ie foftanze a" legittimi eredi , in- 
terpretando le volontà de' legatori a lor 
tapriccìo e vantaggio , facendo lor dire 
quel che mai non pt.nrarono , e fare giii- 
fìo al contrario di quanto difpofero ; or^ 
togliendo a titolo di Jinìoiìna q.uegUemo- 
liUTienii d^^in^tj altrui per ^erqede ; P(jt 
fictnào erogare iti i/pefeA)fi$i^u,e,^r4^ì 
tìOB ha ilQip .bifogqp'i. (quéKUp' 
■lo pei iHxeffario CoWìsva de'A^iCer^bili : 
.t così , a>entre cofloto fanno a'Ziare a* ba- 
.'ìfiliii gli QC(|it all' aria a fìlTar^li ne' bc- 
.J^t celefli , e0ì itvtanU) pigliano, in fani;it 
.pace l'attuai pt.fl"tffo -de' b^i terreni i \c 
-chi amando vii fango ,le ikiht'ize p 
tefóri , erfì di qucflo fango cju ^la ^7 
puUfccnpj.cd in.eflb avid^giente fenza mai 
ìaziaifi ix tuffano • pan danno nell' onp- 
rr con ifcoprir quelle macchie , che ao;- 
CPr Icf^i^i^ L' Ìpi|^U^}H> t fi ^ei; ty. 
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DUBBIÒ, 
tro farebbero Aaie occulte * o con uiL* 

{>ronto riparo purgate : godendo in jp»- 
tTir gli aktui erroH a'cbi non gli u » 
-frón- che ireAmo cméAdati ina d' aver fa 
-fpoftula 'della ior Vdjizione da cHi bà gd. 
-fio ràp<crli T «ori rictftar rft' viiiofi 
^r 'feppellire ì io^faf 'i in iina amórevol 
-CorrtctiìBe fraterna tnur u ^ ipjum jf^ 
'/cwi come pur fidovribbc; ma per fargli 
Itoti alli GKiflizia, perchè fìano ìgnomi- 
"niofairiente puniti : e fono colore dì ze- 
lar contro al peccato , fire intanto fa 
■fpia , e foddisfare in !al ^iiifa a lt lor 
•Ì)frvate vendetre , nate dall' odio , fOrce- 
prto forfè contta quelle pcrfnne , cfie re- 
cufaron di conimttier con (ili il p"ccaro 
dicui le querelano . Fan danno finalmen- 
te irreparabile nell'anime con indiifre 
-perchè fono ignoranti , i poveri di fpiftp 
dir itt di'fperaziòni , o in pazzie cóli 
'in<etiergK- ti inori , e fcr^pelt di colp« 
nuove da lortf m«cntat« , oifperciii tatto 
■fnafigni cotif parole dolci d' et^na «ità 
mefcolando mallìme dal Vangelo lontane ) 
a cader miferamente ìn erefìe ; giacché 
''éonie vuol S, Gregorio Bjpocriia f/tpe in 
'hàrefim labitUT , come il più delle volte 
'è fcgii'to : ed anche a' dì noflri fc ne 
-fon' viftì pubblicamente gli eftfnpli , éj 
'privai iiTientè ancora. Checché non d , fe ne 
fcntono, e fi veggon di quando in quando 
certe di quelle buone pttfone fparire , 
che fe cernie dove £ fon ritirate noa 
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già con S. Romualdo negli Eremi di Ca- 
Biaidolì } o con S. Brunone fra' lìlenzj 
della Ccrtofa ; ma foao ftate condotte in 
luoghi , dov' è bifogna'to non folo afficu- 
rarfi di lorperfone.ma fopprìmere conri- 
gorofa proibizione certi lor Traitaielli 
e Leggende ,cd altri divoti libercoli ,clie 
portavan il loro infcrnal contagio più 
oltre . 

Chi dunque pìiì vaglia a nuocere al 
ProlCino» fenza che io più m' inoltri in 
materia sì valla , parmi che lia fenza 
dubbio alcuno l'Ipocriio; giacché]' Adu- 
latore f come fi è detto ) nuoce folo piti 
nelle Corti , che altrove : e quelli a'qua- 
ii nuoce , fono la minor parte , elTendo 
quefti , o Perfonaggi per autorità , o per 
ricchezza dillinti, che nemmen fe ne dol- 
gono ; anzi talora , colpa dì lor' igno- 
ranza , fe ne compiacciono: e chi lor di- 
co il vero, fdegnandod' udire, da fe con 
disprezzo aliontanano . Ma I' Ipocrita^ 
nuoce a tatti indifferentemente in ogni 
luogo ; tutti malignamente perfeguita » 
tutti rradifcet ed infìn 1* i&eao Dio, che 
egli fìnge onorar colla bocca, dtfprezza 
empiamente col cuore ; egli fteflb dicendo- 
Io ; Gens tifa lahiir me hanwut 9 nr 
ttm torum Unge ^ a mt • 



IL FINE. 
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[Se in dar Cariche a chi tiùn è 
téf gw d* eferùtarh 5 pai* 
■ fià cmrc chi le eonferifìe > 

0 chi te accetta* 

lOvrebbe chi per altezza d! 
1 grado è deftinaio ad elcg- 

1 ger miniftri , a provveder 
foprintendenti in qualunque 

I officio , elfere totalmente in- 
differente , né muovctfì ad alcuna ele- 
zione per parzialità d' affetto , per po- 
tenza di raccomandazione , per motivo 
-A' opera pia , e molto meno per interef- 
Ì£ di pingue offerta ; in foinma in tale 
affare, deporre ogni umana paflìone, ogni 
reflciHone politica , e partecipate ia ut 
cafo del Divino ,. col non elfer aecettator 
di perfone , nè di regali : Dominui Dmv 
_t/ejler ipfe efl , qui nec perfonas aceipit , 
tift munern . Ma folamente aver filTo Del- 
l' intelletto e nella volontà, di voler far 
giuflizia al merito di chi dee elTere elet- 
to e promoffo ; e quefìo merito fe non 
è tn quella perfona , ch'egli ama , che 
è raccomandata , che Tiippltca bifognofa , 
o che liberale ofFerilce , la lafci da par- 
te , e procuri c fai t amen le di ri tic va r 
quello merito dov' egli iìa : gravide ex 
ornai 
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tmi plebe viros fspienlei , ^ timentes VeuH 
in quibut fit veritas ; cosi al numero dicioN 
to neir Efodo ; per darci ad intendere 
con quella parola omoi plebe , che per 
fate una buona eiezion dì mitiìftrt ,deecer- 
carfi non ^p|o ogni Iu^q più rìguardcr 
vale e ntHo » ma' anche, ogn'^ angolo più 
infimo e men pratico , per ritrovarli ; 
perchè f/ipè fumma ingenia in occulto In- 
tentar ; e ritrovatigli olTerir loro, quan- 
to dagl' immeritevoli fu con troppo 9fd>r 
domandato. : ed a chi di qu«^i prefan- 
tao£ fuppjicanti fi dolclTe , in v^derfì .nel. 
y Ottenere a «hi non chkk porpoflo , 
tii^ofldera colla franchezza di Cef^rc: Tu 
tnr dig'Mt qui pelerei , Hit qui acciperet • 
Toichè neir elezione alle cariche ; quut» 
do vi fia quefto merito ; non all' affetto 
del favorito , ali' aOìdUità delle fuppli- 
«he , atr antichità della 'flirpe o «Ila co- 
pia delle ticchezze dee averli riguardo ; 
dovendo gli uomini darfi alle, cariche > 
non le cariche agli uomini ; acciò male 
efercitate , non faccian palefe I' ingiufli- 
zia e la venal ità di chi le diede , e l' igno* 
ranza di chi malamente le reffe . Pertan- 
to ad evitare ogni taccia , dee indifpen- 
fabilmente chi regna,. nella promozione^ 
agli uffici, aver 1' occhio nella Giufliria 
diflribiitWa fempr* fìffo ed intento: e gli 
abili e i meritevoli fol riguardando , chiu- 
derlo affatto ad ogn'.altro oggetto , che 
ondo d'.afailità'-eiik. talmto, con Jneui 
Sa' , im- 
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impropri aiidacemcnfe s' afTaccialTe a pre- 
tenderle. II non conlìdeiare chi merita è 
un incompatibile trrore di chi prcfiede e 
governa , mentre effendo quegli f fecon- 
do il parer d' Ariftotilc ) padre comune 
de' fuoi fubordinati e vaflalli , e tutti 
dovendo egualmente amar come figli; al- 
lorché ft)offo da interefTe o paffione , mo- 
stra II fila munificenza e predilcrione , 
Iwneficaodo alcuno , che non Io menti ; 
t)9ytro tinnendo da tnotti per dare a tia 
iòlò ; in quctfa guffìi dicendo , che ì fìu- 
ini , allorchft'a capriccio Aorttndo , rapilco- 
no a motti campi il terreno migliore , e 
tutto IR un altro' ingtutlamente il depon- 

?;ono , non curando di commetter più 
iirti , per fare un fol dono : ed oltre ÌI 
coilituirlì reo di manirefta ingiullizia, c 
debitore della rcftituzione del tolto , re- 
care un danno irreparabile a quei miferi , 
;che 3 colui a tanti impieghi promolTo de- 
Ton ftar fottopofii , e dipendere; perchè 
fe farebbe cofa moftruofa , non men che 
barbara , che un padre deflfe piil figli ad 
allattare ad una balia , che non avefle 
mammelle ; come non farà il fimiled' un 
•grande, d'abbandonare piò fudditi bifo*- 
gnolì di giudizia , di regola', ó* atìi&en- 
za e governo , alla difcrez^oned' un folo , 
'che non ba prudenza baflevole pvr la>idb. 
■ rezion di Te fleSi : e di più cagionare ^ 
t06Ì drfponeiKla , un'altro grave dtfordi- 
ae, <[ual farà qucJiff di -far peidct d' ani- 
' ^ mo 
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wi bfMtii ed>Ì:v»rtuo(i , e pigliarlo ■> 
p raaHgnr^dvf agi * igaoraati ; onde tutt» 
in un farcia «ttM fcodvolto il 'buon vx^ 
dim, e QcdkAoipiù cURn^ di ^ftudiare y 
UÈ di fapen!>;.iiientre'vedrit , in con« 
giuntata di chieder qualche opportono 
follievo , tolto alla Bontà , e alla Vin^ 
tutto il credito , e dato all' Adulazione* 
al Rigiro e alla Frode ; nè vi farà chi 
più voglia affaticar^ fludiando y mentre 
V«lrà per farft Urada agli onori , più vale« 
vole d' una u&n piena di fenno, una lin<< 
gua polfente , che raccomandi « o una 
prodiga mano , che fpenda ; onde con 
più fano conlìglio venderà il faggio ìfuoi 
libri , faticofo inutil diporto' del fuo 
martimiato intelletto' , per comptarfi 
Biia valida protezione ; che 1' int<qd>ica ^ 
«t.pcr empierne, una borfa , <hc farà per 
Jai più eloquente i,di i|uwto ca'i fupi ' pre« 
eetti gli potelTe infegnar la^fieaoiita , da 
cflb fenza alcun profitta-fim^tot» Oi 
gran nule adunque che è it rìoti premre i> 
virtQoiì ', e coofertre agi* ignoratili :Iaji 
cariche ì male .così efagerato. da- SahmiM 
ne , che non capifce , che un Principe 
polfa commetterlo per malizia ; o. qQa(i4 
do' pur lo commetta , ad ioavverteRKft^ 
1' alcrive : Ejì malum guod >viii pif> /o/«y 
qua/i per errerem egredìetit a facìt Princì-i 
^it , e qual è queiio male ? Etuhum fofi-i 
tum in iignitate fiihìimì : e in' S. Grego- 
rio fece unta fpccie un tal male , che- 
E 9 opera 
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•pera diabolica, non dubitò di cbiamar- 

10 : Opuy tyritnni patri i omais maliti't. 
hot. eji , infipitntei in excelfum (uhti mare . 
Ah che fc tal crror non feguiffe , non 
Aiccedcrcbbc il fecondo , di ritrovate.» 
immeritevoli ed ignoranti sì temerai) , 
«he ardiffero per qualunque via d' afpi- 
tare a ailei pnm'y ed onori , che -folo 
a* £lg|t.fiicoiTfei;i0cro : e fi vergogneteb^ 
^ro-.mcoM di accettarii aiKbe offerti ( 
•- htU ^tocKtw^^TQ di lutjuir -«oacutt 
• coAomi. s c iion intraprender b itndio 
nnderfi capaci ed. idonei pct merttarii | 
perchè iaptebbero beailSmo , ew| 
tutto i' cfler pofto loro piar-gxMi» ìb fai» 
le.rcliÌene.i]. nobiI>hicco di pcìffe dì )«M 
■e, ikU' efericiz^oieUI^otHriraio intiiefpf 
flio.} pur troppo la voce gli rcópriret»» 
fornati : e fi v^rcbbe re ,. |wr torli Ibiu 
gi da qucfla inevitabil vergogna , rifiuta- 
re, di far ciò che non fanno ; imitando 

11 pafìorcllo Davitte , aliorcfaè vtftito 
dell' armi del ttc Sanile , non pròponio- 
nate al fuo dofTo , non temè , vedendo», 
fi incapace di foftcnerle , di confeffare 
ingenuamente la fua inabilità a tanto pe- 
fo , dicendo : N-jm pojfum fie incedtrg, quia 
ufum tiea haheo ; più rollo volendo ri- 
Yeflir U fua peliiccia e ii fuo zaino, che 
imalaiBaflte aAotnat& A' indegne reali , e. 
fai-, eoa eSie utu.taatile ridicolofa compar-is 
Ì4.. Ma dbve A>n quett' aomii» dibbciw ; 
cbe cifiiutn qiei .pdì , alia g.raTMU^ . 

t ^- de' 
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de* quali conofcon di non poter fottopor- 
re le fpalle , quia ufuin non bahent ? 
Ognuno è cieco in rimirare fc ftcCTo ; e 
chi lì fcorge a cafo conferita una digni- 
tà non meritata , crede con piglurae 
il poifelTo , che gli venga infìeme iof^la 
la fcicnza opportuna per foftenerla . Ed 
io Io coaipatiTco , perchè vedendoft len- 
za alcun timore aperto 1' adito al chiede- 
re , e vedendo ad altri ignoranti par {poi 
in tal forma graziarli le /"uppliche , egli 
aticora va a feconda di quelb propizia 
corrente ; oltr-edichi è veritlìmo che^ 
qui 'vtìit ingemià ttitra-r*mt trit i onde 
da tutto qubftD-lwa dubfCtrei di afferma- 
te, che quanto & miaor l'errore d«gl' ini- 
meritevoli , «he «ceeR'oa.I^ cariche confe- 
rR0 , atercttuiM maggiore % ^cUo di dlt 
<d elfi k coafetÌfc« . 
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de* daff partiti dovrebbe cle^- 
■ i^^^ volejfe moglie 9 0 

una Bilia povera , o una Brut^ 
ta ricca • 

nj^n^po veramente >ApatiAi vìrtuo* j 
Mffl ^fl lìflimi , mi pento di aver fat- ' 
&msi propolizioDe ^ che per 

^^a. ^^ vero dire , nelle voflre men-. 
^tfi*PMW ti da ogni paffione purgate , 
non puote degnamente aver luogo ; poi- 
ché il bramare di unirli ad una Donna 
bella , benché povera , può efleie un 
impetucfo motivo di folle amore : e il 
lidiirlì a fpofate una. Donna brutta , per. ^ 
chè fia ricca , un difordinato appetito di 
fordido intercflé . Pertanto, un uomo di I 
fano intendimento, come voi liete, quan- 
do pur finalmente riTolvafì a fare il gran 
paflo , chj: non puù più zitotcqru j qual 
% quello confiderabife del pigliar mogUe{ 
non avrà mai la mira a compiacerà d'un 
vago miferabile oggetto , o ver d' un 
T>ccbÌ£Smo deforme ipoftaccio ; ma muo- 
verallo una flabii rifoluzione di fìlfar 
l'occhio fblamente ne* lodevoli onorati 1 
coflumi e nelle rare prerogative , non 
dei volto o della dote , ma di quelle fo- j 
le dell' animo di colei , che per indivi- 
£bil 
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fi»! «Bipagnv ftnch' egli vive.'j pmnh 
de d' eieggerfi ; trd>itas , fideffur 
ujugii motet, piidtr placeant martio'i WOS» 
figlia btneca : e dell' ifieffo parere < fa 
Euripide, dicendo , che della moglie: ne» 
ttetiuflaj , Jed viriutet ehle&ent maritoi ; 
e Publio Mimo roggjunfe che la {pofiL, 
dummodo morata reiìè veniat j dotai» tfi 
faiii ; effondo veto por troppo quanto 
afTcrma ? utarco , che brèvi t amor ocverum 
sunjugum (orporis forma ioflummatus ^ bte 
àursire fojfe , ntr firn.um effe exifltmeindHS 
ejl , ni in l'Otjif rncrrbus eotlocatus fovtat > 
O Te (juefio nobii virtnolo itS<.no fuITe 
initutn^4ueÌy'C^c per..di^orizinn di ior 
fcttr , ot-per.eleitMeilèlor g^nto , per- 
ihitd ogot '|»{à^ ciuansflome^ vo^ion del- 
flndHmiNi wforo- deUa:, iibutà , £tia 

*«■ {waw jpp*i (sul vemdUéir Mtro , clCCd^ 
mente pnvirfi^ non H iotErefifo , od il 
lenfo farebbi-ro gli arbtrrr xii s) gran per- 
dita : ed in conTe^uciiza , in vece deUft 
gelofìe , delie imprecazioni , Ideile VÌA 
fc , rt;gnercbbc nelle cafe, i' araorc iicam- 
bietole , la conlìdenia reciproca frr Ja pa^ 
ce ;onrÌnua ; onde poi diramate si, beile, 
doti ne' figli , fi vedrebbe atìn cosVfpefn 
ifii cITer vero , quanto il- noSiO divìa- 
Focta aficrì , che - . ,. 

Rade vo'te n/urge per li rami 
L' umjtra Lroti/cate . . ■ , 
Pure . giacche'qiielV ultìmosl perfetto iro- 
tivo par che a' tempi d" oggi per Io piil*; 

£ j come 



totf DUBBIO 
come fi dovrebbe , il primo luogo nòa 
abbia net depravato iticcllcito dc^Ii uo- 
mini : e cbc i meno lì^n queJli , a cui 
ncll' KCi(ìt& piaccta dtie col buun 
Tobia» Ih Domine fc:s qu:a non luxuris. 
raufa gicifìo Saram eonjugem \ jed jo/a^ 
fofteritatit 4iJf3MOt , /» bfnedictttur 
ìniminmm imfMmlti.: -.mi farò ieàto ri» 
fOnwrc -klt^da-Mf fatta domanda:, pi^ 
#b(U xooBiùtnièMk st quanto r poca mta 
«ht jO'iioaxdiflI,)'.c«iiimcnKLnte^ pmtics) 
die *-qilaoC0-fi dBe t c dtfcorfemloii Ìa» 
condo'le umine paffioni sà quofta tura 
Ibi filTc , e facondo le brame dì colori ' 

CbVhtamo fofio nel fango oggi Ur: tura ■- 
io farei dì parete, che quando pure fi 
d^lTc >t cafo jchc un uomo ad uno dc^dub 
partiti da me propolti folTe ad 3.ppii|^Iiarfi 
eollmto ; giacché de' due mah iJ miitoit 
Jebb* eieggerfì ; volcfTe moltrar d' aver 
fèiHioK fe pure ha fentio chi piglia mo- 
glie } edovclTc coraggioranientc a chi us' oc- 
chi < quat: fallì ad un' amara bevanda , che 
fi tracanna, perchè fi fpcia alia falute 
giovevole ) pigliar quella Donna , eh' è 
ricca , benché fia bruita , per apporta- 
re almeno a' proprj infrrtflì il dtfiderato 
vantaggio ; . contìderandu coki appunta 
com' una pillola , la quale pìil facilmcii'^ 
te e con naufca minore s' inghiotte , pèr- 
che è ricoperta d' argento . Inoltre fi li- 
bera dal filtro martire di gelolia , a^R-- 
uw deJlvi^tup ^etto della contorte^ 
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che fe non è qualche cieco j non dove- 
rebbe trovare eoa chi dividerlo ; e quti 
che più importa, colla vanguardia pode* 
rola de] dì lei fpiacevol fembiante , po- 
ne in falso 1' onore ; dove che a pigliar 
Donna beila , che (ìa povera , quando 
ancor chi la pigli fìa ricco « fi pone in 
impegno di doppia fpefa : e quando Cu 
povero , in iftatodi doppia miTeria , o nel 
Tifico di aver degli ajutì , più in riguar- 
do del vifo di lei che dej bifogao di 
iui : e di dovete ia tan' i iBo4i'£trl«m- 
preun' infelice lìgura , o di^iWBdico eoa 
tepuiazione j o dì beócftinre ftai^- <S*; 
in foaioa , p ài foter awArare ignudo 
Ja faccia • o di àwtt baicoaJer bea «e 
ftito la tefta ; giacchi al parere àeì Cri- 
foilomo Uxor pulchra,, ret efi flena fuffi- 
tiottif 1 oltredichè Ja bellezza ; che fu 
il polente motivo di non penfar più'ol-- 
Ire ; qual vaga rofa , in fui mattino fi mi- 
ra bcUa e ridente , che in fulla feraj lan- 
guida e fenz' odor fi calpelìa : ed o quan- 
to in breve la bella Donna , brutta 
vecchia diviene : c folo intera per rnag- 
gior tormento la faa povertà Je rimane : 
e quanto quella viepiìl crefce -e s' avan* 
za , altrettanto la bellezza, antotcfat vi* 
gorofamente ajutata dall' arte IfiVlera» 
mente manca , e iìnifcc 
ìfta deeur faeitt iongù viiitthitur »nah 

Rugdque in antij^u» fnnte fenilh erit s 
ìsìjtietfut wimufwtmL damJffa ftnfStu 



io8 DUBBIO 

Quem Jìrepidim paffu non fadentev^'nit • 
Sicché altrettanto quanto la beltà {e ne 
fugge j la deforniitade s' avanza .- e U 
povertà fé non è dalla coflanza alBltìta io 
difperaKioQ ;fì converte . Chi poi aoafu& 
fe I cosi deliberare coHretto, rerianeotc 
«MfideraBdo , che colui , che con- om 
di qucftì fini - ÌDdilToIubilniente fi lega 
iirfcJice la. tatti i modi ù rende ; menrre 
la donna bcUa io breve divenendo di fuft 
bellezza mancante ; giacchi ben prcfto 
^ih/t tigufira c»dunt,vaecmia nigra leguntuT 
corre rifchio ben grande , che con quefta 
fnanchi ancor nello Tpofo quel primo si 
amorofo fervore, ed avveri quanto dilTe il 
Satirico del fuo Liberto 
Si verura excutiet , faeiet , non uxer aynaluf 
-» 7ret rag* fuheant yt^fecutif aroit laxeC, 

Hmnt oh/euri dentei , nculiqui minoret ; 

Caliige fareìnulat iieet Ltbertus, & exi , 

Jata gravir et itobh 

Ua quella feparazione non Taragli per- 
Hieffa , e reActà foto colla ditei povertà 
cniferabile : e quando ancor la dilei bel« 
Uzza fulfe durevole , in altro pericolo 
iaoirre ; che piaccia ad altri » e debba- 
nella fragilità della femminile coflan/.i 
- porre indepofìto it più ricco capital del- 
l' onoie ..Quindi reflcttendo , che ta^ 
brutta ( ognora più crefcendo in leì la 
Ipavcnto della fua figura infoffribile ) fa- 
xà crefcer nel marito colla -naufea intoU 
listile il difpcrato rainautico per pochi 
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foldi forfè già Tpeiì , di aver vendato II 
dominio , impegnata I* autorità, c di'ef- 
ferfi unito inreparabiltnente col Demonio 
ìa quello mondo , da cui chi fa fe nt 
verrà liberato nell'altro; fcorgerà chia- 
ramente che il muoverli dalle due ceca- 
lioni eh' io propolì ( le quali quanto pa- 
jon nel lor principio dj diletto e vantag- 
gio } viepiù di noja e di danno nel tof 
progrcITo , e peggio nel fine loro ricfco- 
no ) i un procurarli fempre Hn inconAi- 
labii teimcDto ; poiché oltre' alle pené 
eh' ei folTre > s^a^iBgf}« » làtàttgptw > 
pi à gravi il nÒB ritroHrii&iBeiu>cmlbc4 
to ; perchè per eflerMe da fa iotétàtM 
dette , affatto indegni» di picttdc e M 
cotnpanìonc apprcfFoa tnttì fi Tonde . 9iti 
rebbe dunque una bella, un'ottima, UM 
prudentìffima refoluzione, àtVx due pt«- 
pofìzìoni fuddette , a non pigliar nè l' una i 
ni i' altra ; giacche pur troppo bene av- 
verte S. Girolamo, che Uxtrem pauperen» 
àlere difficile efi , di-vitem ferre termen- 
tum : e Bjòne quanto ali' e^Ter brutta, o 
bella non dubitò di conchitidere : Si tatt^ 
}tm duxerit babebti panam yjì» tmtmf»* ■ 
mofam , erit CQmmttr.it . ■ t ■ 
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Se veramente ppjft dirfi àiJgrazÀfL- 
■ jHc' Ctnjugéh il *ou amr 
glittoli • 

WWtvWLsj L .MatrimofMO ( e cbi % che 
^Pì fc-yi noi fappU f > fa dtlfo -flato 

mh '^'^'^'^ ' ."^ 

W^^^S' priDCÌpio fu psfto } ìnnaluu 
^^CBHÌ to dopo da Dio al fublimc« 
grado di Sagramcnto , e di SagraiiKotv 
grande ; affermando i' Apoflolo, S»fr»f 
mtmutn boe- magnum efi ; ad effetto dì 
|n»ntenere'|Kr meato di quello 1' umana 
fpecie : e qucfta dee eiler de' buoni Co- 
njugari la prima intenzione : Hac effe de* 
hei fiorum conju£um inteatio , ut regene- 
rsttoni generane pr^parelur j onde l'effer 
privo dì prole , età reputalo a gaflìgo 
tale 1 che ncll' antica Legge le donne 
fierilì venìcan' indegne d'entrar nel Tem- 
pio flimatc , e da quello fefpinte . Lo* 
dato Dio , cbe la n))a non avrebbe meri- 
uu tal pena ; anzi che alla fua conptr* 
la, noa una , ma tutte Je farebbero àata. 
^rt« di ogni Tempio le porte • Fu coa- 
uderata dunque per difgrazia non foTo , 
ma per grave colpa , il non aver figtiuo- 
11 ; unico £ne e principale oggetto del 
Matrimonio : e veramente ie quella lle- 
fiitU fuffe comune , nunctictebbero alla 
tctia 
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ic^ra gli abimort, e hiehhe mattai <oft 
uno di tal contralT^gnì , la fìne del m&H*- 
do ; peliamo quella donna appunto, cbt 
è infeconda , pi:r la Tua pane , atla'dc*> 
tìruzion deli' uman genere par che coope- 
ri : e refa indegna d' effer madie , par 
che rea d' occulto fallo meiiti pubblica 
pena : r. tici Tempio , ove a lodar ld> 
diu li conviene dall' altre , che godero- 
no quttìa forte , come da lui benedette , 
fegrtgata nuCeramente rimanga: e addo- 
lorato il conforte , come partecpe anch' 
egli de! di lei fallo , pianga con cfTa que^ 
fio comune infortunio . Però compatifcQ 
nella nuova Legge diùtiva gaelle-oo^ 
pie di Coniugali inMiu ì -clie <vcdBadoS 
privi di figli , beiKfaè'nsn lÀcorrxR- dciu 
Paottca L8^4i N:imra le pene ; pure 
fsnaéa toro d* «ver coimnelTo qualche 
reato , cIk iirla cagione di non averne , 
intiaprendon pellegrinaggi divoti : ,afiir<^ 
dian' 1 Santi co' preghi : td cfercitaiUr 
l' infinita , pazienza di Dìo cotte fa^pHa^ 
che , perchè loro dia un figlio ^ non (a 
già fc per defiderio , che lìi fuo fervo 
fedele , e dopo con loro lo benedica nei 
cielo ; o per lafciar' un padrone , che 
dopo di loro confervi 1" amore alia terra , 
chcdaeflì, per le facoltà accumulate , 
fu al cielo anicpofla . Io però non ho mai 
fapiito apprendere qual fia difgrazia il 
non aver figli , perchè veramente non ift 
potei ai men per bfcVe tempo -provare-^ 
.. c fic- -, 
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< ficcome la divina Bontà mi ha in molte 
cofe liberamente, ftnz' alcun mìo merito 
fcentfìcaio , in qucftj mi ha poi con :iut> 
la gcnerofìrà benedetto a fcgno , che mi 
trovo coftrcito ad importunar la di lui 
Provvidenza, per poter reJ^Rcre alia pie- 
na di tante fue benedizioni ; ma le^ 
avtfs' egli aktùnciui dUpofto , fon di 
oHIaale opinione , clie £ccome ingenua* 
mmre conralo di oon averlo piagato per 
«verfgli-, aè ncn mi farei doiuto per 
non averne : e l' alte Tue difpofizioni 
adoraado 4 avrei ammirata la fiia l>ebù 
gnità y con che aveiTc la mia inabiliti 
riguardato , ncapace a non eedere ad-ltM 
folla di continui timori, d' obbtighrincttft 
penf.ibili e di acerbi dolori. Timori ccnr 
tinui , quando i figli fon piccoli, perchè 
non fi manchi , da chi gli cuDod;fce , 
della dovuta attenzione ; quando fon 
maggiori , perchè non moHran d' atten- 
der voleniieii agli (ludj , altrettanto pi- 
gri alle virtù , quanto veloci ad appren- 
dere i vizi ; quando fon più provetti , 
perchè non può fidarli di chi converfano , 
uè faper quel che trattano . Obbli^i ìn- 
dìfpenftbiii , di dovergli beae .educara 
Ipmaoi da quelle nwffimc , che più lL 
confanaocoIIaSuperbiarcof^ An^zione^ 
fecondo il vano coAume del tnondo j cho: 
coir Umìitit e colla SempJiotà, fecondo i; 
^en infegnamenti dell' Evangelio ; di; 

dover loro ceUc pn^ie. OfWAuaiH cffcK 
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d* un ottimo efempio , accroechè vtrw» 
menie lì muovano a bene operare: aot* 
emni» opui tfl ut patrts non folum aibìt 
peccando , veruw ttiam hoaeflè fingul» 
ferageado , mitiife^um ft fe fUiit txhim 
beam exemplar , ut in cornm vitam ft ut 
Ì9 fpeeulitm inttitaotut i clTendo pur trop- 
po vcrifEmO» che magij convincuat txem- 
fia t quam vtrb» ; il che non faranno Te 
veggono i genitori iltefC nulla fare di 
quanto dìcono'; anzi .talora incorrere m 
peggiori difetti * di quelli che prctendoa 
corre^er mt' S^i ; noo ^ud^ a quiK 
lo bene gli avverte il Satirico ' ' 

ÌS»xima debeatitr putr* reveremtis iJS-fmM, 
Turpe pjtra/jtiec tupueri eomteatpftri/aifneri 
Sed ptceaturo abjifiat tibi fiiiuj iafmtt , 'ji 
Oltrcdichè ancora non bafta talvolta, tbé 
i padri iian buoni e faggi , acciò t I^K 
non liane Ignoranti e viziofì , 
Pereti i paterni vxj ne' figliuoli 
Difcefdon pili che le virik non fannt» 
Perciò talora fi v.-ggono di favio padre 
ed accorto , nafccr fciocchiflìmi figli c 
igraziali : c quanto fu elfo benigno , 
gentile ed alfdbile , effcr quelli fcortcfì , 
impertinenti e villani ; lìcchè per quel- 
povero padre , in lai cafo , farebbe maggioE 
fua coiifolazione e decoro , che -non fuf- 
fer legittimi . Dolori acerbi, fe muore' il 
padre, e feoia guida gli lafcia; edaUtei' 
si fe W lor tiMHte quella del geniters 
precede V Timori in fnnau fe foa baw 
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ri , cbanoa ptofeguano ad elTere 1 cl* 
ifce ijaaldK campagno ptù inuntco > pcx*. 
CM cra|^ amico , non diftrugga factU 
menu m un punto qaei favj ed onorati 
ièatimtnti , colle perfuaiìve maligne , i 
<}uali colle buone il padre , con lunga 
afidua fatica in effi procurò flabìJire • 
Itoloii fiaua coofoito ie axX buoni fi pcx- 

figira citt'sà nel <iel 6 ritrovano. Or 
<}ualt po'i faranno i timori e i dolori ft 
fon cattivi > 

Grave fom* ì un mal figlio a fojletierlo * 
£ tanto più fc vcngan coftretti i mifett 
genititri a vederlo fenza virtù, fenz'ono. 
re : e più, fé tocca loro , perchè mal vif- 
fe , a vederlo malamente morire, con un 
interno rimorfo , tanto più fiero, (guan- 
to fbrie più inercufabile , che la di luì 
mala vita c. pellìma morte , abbia daiU 
ler mah educazione e peffimo erempio 
tMKto 1* •>igia« . Fìnaloientc o baoni o 
cattivi , che .liano i figli , Tempre fon di 
penfiero , d' impegno e di duolo . Or fc 
Iddio col negare a' Coniugati la fuccelTìo- 
ne da si gravi peli «lì libera , ì quali 
dovcrebber portar finché vivono ; giacrbè 
yarentum cura bxbenia ad u'.tìmum ufiftì» 
ffiriiuw , come non dovranno benedirlo 
e lodarlo , perchè così gli fia piaciuto 
difporre : e forfè perchè tutto i' amore 
folo a ini fi rivolga , che quando ne' fi- 
è diviib , tutto ad elTo vieri tolto . 

Satrti 
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Fumi hafKt umptn'f , Ifewm mimi , qatm 
fitìtf dihguiit s anzi da alcuni noa fi ri- 
esarda per amor dì elH ad offenderlo con 
stediì guadagni , con eftQrfìoni e rapi» 
BC , per coftituire un maggior patrimo- 
nio , il quale poi per meriiaio gaftigo , 
rende così avidi i figli di poffEdcrlo , che 
in vece della gratitudine e della corrirpon- 
detiza dovuta , produce - coJI'. odio delJ^ 
lunga .vita , la continua brama della_< 
morte al mifeio jjudre , che eoa tanta 
fudore y ùeato 'c penficto, e forfè soUa 
fua dannazione» a Ìor bencuio i*-accr^i 
be ; avverasi». qoaMo-'fìi diruO'etèaKiò 
aeiu iiu CODonenade' àat ftMelIial p*» 
vera nvAìo Dtisn'V • <• ; : 

t„,.tBmAmtmidmm;fiitita.iìiUàut fiumi 

■ W»e»rtm > tmtrivi in qus renda vitam al- 
( que xtatem meam , 
HllMC txaÙit ttatt boc fruSi pò labore ai 
( bir feri 

Odiati» , .'^ , . I . . . . ' 

tneam autem moriem exptUant . 

Or in lai cafo, come potranno quei Co- 
niugati non render grazre al Signore , fe 
non vuol concedergli figli ; mentre fe 
non farà loro concelTo in morte, in eflì di 
rcftar redivivi , fi confoleranno almeno 
fui rcficttere , che terminando con loro - 
la loro fttrpe con pace e con gloria » noa 
confervcrallì per tempo alcuno ne' poAerl. 
eoa difcordia e con difooor^ . lo con&Ca 
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la mia debolezza: non mi parrebbe J'aTCr 
cuor dì dolermi , im di ammirare 1' in- 
finita bontà del Signore , che per ficu- 
lezza maggiore di mia falute , vifìa li 
mia ìnfutRcicnza , non mi avelTe inna'za- 
lo alla dignità Jupcema di padre ; parmi 
bene, con clTerfi compiaciuto di conferir* 

' nula , d* efler qual iRefperto piloto in un 
pda^o burrafcofo,con una navcptiì carU 
CS dtifiaffeggteri , che di '.bifcono , (etoA 

• £tpme , penfuta affàttp b buffo!]» , qiiM 
£a il dritto camonoe « cbc fitr'fi, debba 'i 
Pure ^lero co&tntcmenre di noe perdM 
di mira'ijuetla pietofa Tramsntana «lefifi) 
ch« ad onta d^l' inoumerabili fi:ogN.« 
ne' quali ad ogni momento: può roni|pci« 
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Se a correggere i vi^^j « pià vagliit 
la for7>* delle bmtte parole i 0 '■ 
del buoit e/empio* 

^SS[^Onv'ha dubbio, o Accade- 
gf^fafcj^ mici viriuofiffimi , che la cor- 
HIbvnSì rezione al nrftro proffimo da 
Ml^JÉj ciafcheduno debba farfi ; cflen- 
«^■■■w do quefta non (emphcc confit 
gtio , ma di notìro Signore comandamcrtt 
tò prtcifo , fatto a tutti generalmente'/ 
«Itoracfeè egli difle : Si peteavtrit , i» it» 
fiétér tuuf j vitde , f^r corrige eum-, S 
fi* AgoftiHO va tnaggiormente incutcand* 
tu obbligo, che a r tutti con» p6t l« 
Addette parole , dicendo : auJivimu» 
pomimtm magna cura prseipicntem : Si 
feccaverif io te ffater tuut , vnde , Ó* 
iorrìge tum : e però chiccheflìa in udir 
tal precetto, dee f quando la bifogna il 
rrchiegga ) prontamente ubbidire ; fcgui- 
lando ad efagerare in tal guifa il mcdcfì- 
mo Santo Dottore centra chi ne trafnira 
1' cfecu/.ione : Si neglexerii corngere , pejor 
cjfe£lui erit , eo qui pereavrt . E qu<fto 
comando di correggere il fuo ptcnìmo 
non fia chi dica folamente tftcnderfi a_. 
chi in qualità di fuperiore riiìede , o a 
chi È d' età p ù provetto ; perchè indif- 
Csienteiiiaite ad ognuDO vìea fatto ; teg. 
o gen* 
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gendoft chiaramente neil' Ecclelìallico ; 
Vniquì^ue manduvit Deut de proximo fuo . 
TuLti hanno 1' obbligo di correggere il 
proffimo ; ma peiò è necefTaria una pru- 
dente. od flgcqru difliRtieoe , 'p«r. 
pir Ika quefta. parte » noo ^pvenilofi 
te uo faicio dì tutti , e con 'tutti uiatt 
Ji' m«fefim,£HrMiiJiK 4i'c»rr^ere';'pei» 
^ £Ìi& casi feptt fratto de'owretti , aau 
OQQ bia&Bo • dtfflrecHto del correttore « 
«Kkrà- 9 v(it« b cocrnione tnaifatta . £* 
tUffff^i 6^ «tvCliiu in^oAo. il carico di 
BiatK^^^ \. to» hi'mtttz\an. Ait farii^ 
*^H)aBdo vj eoncorron per farla i reQuifHt 
oppctrtuiu • Pertanto bifogna confitkrara 
chi Ila quel notlro fratello, che pecca-; 
qua] fìa il peccato del quale debba elfer 
corretto ; qu.indo , ed in che modo fi 
debba correggere . E primieramente , chi fia 
il nnllro fratello , che debba corre^ger^i^ 
quelli è ciarchcduno che ptcca , e (ìa cM 
fi vuole , o di eguale o di maggiore o 
d' infcrior condizione ; poiché la fraterna 
correzione non eflcndo un ano di Giufti- 
zÌ3 , ma un'opera di Carità e di Amo- 
re , ed eHendo noi tenuti pertanto a4 
«tuariC' Iute', i nofie i fwcUi tutti fiart 

•tttirveto arche feoaitdQ-fai-divttriit qo*l^ 
dclfe iwrANc in ooattroi «kxit div&rCi. 
correziooc. . psò ntfi ; cioè , «vwfahte 
<oft aAfrrevoWsa i.prtsaadff «JS rivo. 
waÒA s upccndeado-CQB JÌprttSK:«.cMi 
few- 
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feverìti gaftigando ; de' quali modi , il 
primo cogli uguali è da ufatfì , am- 
monendogli de' toro errori con tutta pia- 
cevolezza ed affetto ; il terzo modo di 
liprendere con afprezza , debbonlo ufare 
ì maggiori co' i minori ; il quarto «H 
<afligar con feverìtà , a' riiperiorì <4 ù 
■Principi verfo de' lor fubordinati.s vftfr 
lilU appoEtteiu ; tìni il fecondo m^Q ili 
jnrrcggiir eoa o^i riverenza pregaad», 
ifluo A' giovani C9' vecchi , «guaste V ft- 
^t Cd! g,e[|>torì , c da' fuddTti co' Pti*- 
xipi, c,cODvKne > e dee farli : S^ninrem 
ne inerefaveris , ffd oh/fera ut pMrfm* 
( diceva S. Paolo ) Ed in'taj gHifg al P,2i> 
dre , al fuperiore ed al Principe antoca 
può farli la correzionedal figlio» dall' ii»< 
feriore e dal fuddito ; avvengachè ben- 
ché al padre , al fuperiore ed a! Princir 
pe ogni riverenza fi debba , quand' anche 
egli fi vede errare ; il che ( per cfTere 
ognun di loro in pollo più folltvato e 
diliinto ) è p'il facile ad oflervarfi, e do- 
vendofi riguardare in tal cafo come fra- 
.tello. Io dee correggere ; wo» folum fub- 
ih9 ( dice il precitato Santo Dotiorcj 
■AgoAino > fed efinm ffxlMto mifer enfiai ^ 
■fiTMi Mter ftiamum io. Itfo fiiftrhri:, 
■awvMffr w ptriiml» mijtri varfunnr s e J«V 
ah hh maggior bi^no d' e^r fiAierm* 
-asfote corrett»; aw cwa ^^e[]a ri«cn»> 
-la , dcHcatrtsa e nttilcfliii ^ dtr ai gr*- 
é» filo di. liÙpoRc & d«e t od io tewfMt^» 
. ■ , e luo- 
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e iutigo opportuno ; non dovendoci noi , 
lafciar così trafportar dal fervore dr far \ 
quelta correirone in modo sì improprio , ) 
ed in tempo sì fconcio , e con tal poca I 
creanza e garbo , che fenza alcun frutto j 
Taccone , o facciam p'ù compatire pct | 
matti , che ammirar per zelanti ; il che | 
fempN farà per ieguire , alloracbi il no- 
flro eelo non dalU prudenza c cUl ftano, j 
■ma dall' ignoranza e dalla pazzia acconw 
■|iiagnato ne venga . Sicché ne' debiti ter- | 
mini e modi e tempi prercrìtti , ciarche* l 
'duno di noi dee il compagno corregge- 
re , e lìa pur chi fi fìa . Pollo duaqiie i 
lai obbligo , è neccffarro vedere come | 
debba effcr quella correzione , acciò for- ! 
tifca r elFtt(o , per Io qmic vien fatta, 
<ioè di far' acquilo del fratello emenda- 
io , ut liujreris frairem tuuin . E quì Ì0 
"dubito fortemente , che un tal guadagno 
per lo più non fi faccia per mancanza di 
buoni correttori ; benché paja , che di 
quelli mai non ne manch no , i quali del 
fuo prodìmo tutte le azioni minutamente 
ofTervando * ne danno ii loro giudtzìo » 
le riprendono , le condannano-, e le ten- 
gono ad UD fevero iìndacato di lor cesAi- 
re ;e Dio'VoleflTe clw fol tra lor ne par> 
-lafTerO} per concertar la via di corregger- 
le,; ma lontani aifòtto da un tal -ottimo 
'fine t pt'ìv' d'ogni caritade , a lor mo- 
do accrcfcendole ed atnplificandole , co- 
«ì'da loro. oialigiMoieiite adoioate , di- 



Digilized b^OOgle 



NONO. Ili 
poi (egre t amen te le fvelano ad altti , che 
hanno di eflì maggiore i' at:(orii;i ed il 
potere ; non per defiderio di. vederle^ 
tiTìcndate ; ma per proprio fine e interef- 
fe , o di 3cqui6ar nome di ottimi zela-' 
lori , o di tfi^erne in premio , ftrpcndj e 
vantaggi notabili per fe medefimi ; nulli 
del refìo curandoli dell' emenda di cjuel 
nierdiìno the eira , nè di porlo m un 
«etgognofo difcredito, o di mandarlo to- 
talmente in rovina , coli' irreparabìt -pcr- 
diu il più delle volte , ' di laa riputa 
Miaeì è.da eir«tvar5 però ette |]aefiì> 
non fon correttori itmerevoli j ma crifi-- 
ci mitligni , che dalla plebe con baffo , ma - 
erprimente vocabolo & cfahuiHiift S^é • • 
II vero ed -ottimo correttore è colui , ciifi 
il foo Catello corregge giufla )a preferì- ^ 
zione divina , non prima cominciando 
da) pubblicare ì diluì falli , ma dal fe- 
gretamcnte avvertirlo , ioter te ^ ^ ip~ 
Jum folum : ed ali' eloquenza delle pafo- 
le , ali' eHìcacia delle ragioni , alla for- 
za degli argomenti , 1' innocenza del 
proprio vivere , l' integrità de' coflumi , 
e la fincenià dell' operazioni accoppia 
ed unifce , ed allora la corre7Ìone è più 
capace d'ottenere ilfuo intento, e d' ar- 
rivare all' unico fine, per cui vien fatta ; 
ut luereris frairem tuum ; ma quello te- 
mo , che di rado fia per foitire , allora- 
chè il correttore fia reo di quel peccato , 
ehe preiiime in altiì coricggcre : ed s 
. V colot 
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coloro che folamente , iicunt , ^ ne» 1 
fschtntf non può elTer creduta vera quel- I 
la conuioDC negli altri prctefa , men- 
tre io lor non fi Tcorgc : e quando il 
correttore ed il corretto fon peccato- 
ri , non par che pofla I' un l'altro, con 
frutto correggete ed emendare ; ma 
che fia ncceffario trovar un fratello mi- 
gliore dì loro t che corregga ambedue . 
S'affaticava ìt noftro amabilìtlìmc Reden- j 
tote , in vedere una tal razza di corretto- | 
ri a dite a chi da éiG pur doveva caer> j 
corretto ; quuwuque ^ìferiat vobit fa-. \ 
vate & f»cite \ fecmniuì» verò »f er» itlt-- \ 
r«A Mite f*nrt . Ma con tuttociò * ben- 
cbfe dovrebbe nn cattivo etnendariì anche 
.alla correzione d* un altro , conofcendo 
jefler vero quanto gli dice , non è che in 
un reo d' una colpa far pofTa breccia la 
conezionedi quello, che la mcdefìmanon 
emenda in fe fteflb ; anzi talora n' è di 
m^iorj aggravato di colui che preten- 
de correggere ; ha una trave in un oc- 
chio proprio» e vuol eflrarre un brufco- 
Jo da quel d' altrui ; th Hypocriia eìice 
frimum Irahtm de oeulo tua , è* 'tinc per- 
fpieietii , Ut educar fejlueam de oculo fra- 
tris titi i allora folamente , juflè aliot 
reprtbendit qui non bahet qued in fe aììut 
reptthtndat : ed in voler perfuadere \\ ^ 
bene , e non farlo, dubito che non fia^ : 
gettata tuttala più forbita Rettorica , che ! 
WÌU ttaàtt vigorofa e forte l' eforta^. 

. aio- 
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none ; alle paiole bifognx congiugner 
1' efcmpto : 
' Segnius irriiant ani^oi demiffa per auret 
Quamqut fum eculir fuhhÒa fidelihut .. 
Difficilmente perfuaderà la liberahtade e la 
Iiniclìna a' poverelli un avaro, largo altrct- 
tantodi cortole , quanto 6 flrctto dimane, 
che non <jà mai lor nulla, e non chela li- 
mofina , nega ìor la mercede , c fenia 
alcuna ptetade gli fcortica , e tutto H 
ftagueiiie fiiccia . Come potrà- imprirtieir 
Begli lidìrori !' abori^tmtnto ad ogni urna-* 
M ititcFétfe quel buòn Dicitore , cb< usà 
la fìnemd*^ogT)i!art«,à8c(te, tàlVolCa uoit 
lecita e prègi adi clàle ad ahrui ^ t,*' in- 
tcrpbfe r eifficaciai d' i^nl'raccoikiaii^cib* 
ne più poderoAE f feni' aver- tìfttt '^Mii 
del merito , che dovrebbe éinbr'-V^iAcif 
per falir fui medeHmo piìlfrito; dond*'tgH 
parli, perchè d' ogni altro Sa tna^gfor 
l'onorario : e tutto intentò il!' ^«oprio 
temperale vantaggio , quéllo /pirttualé 
di chi l' afcolta irafcura : e per hón' per- 
der 1' udienza , e diminuire 1' clfcfte , 
non gì* importa far alcun frutto della di- 
vina parola , prò badando a lulìngaicj 
l'orecchio , per incontrare il' genio cbn 
vane ornate dicerie , che a colpire nel 
cuore per cacciarne il peccato con vere , 
e con forti ragioni ? In qiial maniera po- 
trà dare ad intendere quel Rettore , e 
quel Faroco » chedebban^ogliere ogni de- 
fidcrio da* Woi ^dlacr^cl- mondo i 
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iboi popolani , hicatreegli .quando fa »U 
h lor cura pròmoSb , non di lapcree it 
ÌM numero ; ma volle ciìKimcnte in. 
tender quello degli effetti del benefizio , 
ponendo il primo e foto pcnfìero % noff 
al pefo dell' obbligo , ma alla guantitit 
della rendita ; nulla premendogli quella 
delle Aie pecore , ma la propria paftu^ 
» : e jtp pur nugra la loro per l' aoU 
ma , purché fia pingue la fua pel corpo ; 
e quando pur di -qtiefta.gli «varai » frft 
di clTe non foro non' Ja divida ; coflì' è, 
grettamente tenuto ma ne faccia prò» 
prio peculio e negozio, per lafciar dopo' 
ricchi i nipoti co' furti fuoi ? In vano 
predicherà I' umiltaie un fuperbo : la 
caftitate un incontinente : e l'aftinenza 
iin goJofo ; come faceva quel buon Ro- 
mito del noflro BernÌ,che 

Predit^nvft it digiuno a corpo pieno, « 
r £i era gran devoto del Qappomt • 
Buon; efempio adunque più che buone 
j^le; giacfhè d> queflepiù quello con-, 
yioce , e ^3 tutti ma ptil da* Grandi . 
e .di* -iqaggi^rì jSa. daiffi i giafXbè^dftU 
J'.je/empiq d' tttH) di qiwSà , pigila gor- 
fi^un pappjo, intero ; cflendp vefiffitno 
cQfne diceva Aifonfp Re d' Aragona, {hp 
^^ccoree alcune erbe iì voltano fecondo il 
moto del Sole, ccs5 i popoli fecondo i 
ccftumi de' Principi . Turboflì Erode a!-' 
ia venuta de' Magi , e, ballò quefl' efcnv, 

.1 ■■ a^ «a 
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ina ancora : auHenf autem Hereier Rex ^ 

turbaCas ejì cwnis Jevofolym» cura iìlo , 
Buon' eftmpio dunque più che buone pa- 
role : e i'enza tanto parlare , più correg- 
geranno/i I vizj fermo viVHt , ^ (fficax , 
exemplum o^eris eJÌ , dice S. Ecriiardo 
ne' i'uoi Setmotiì : e ciò ancora fegutrà 
con efficacia e con prelkzza magg ore ; 
fcrivendo Seneca a Lucilio , che ad iti- 
ftriiirc chi devia hngum iter ejl per pr&. 
tep:it , brfse efficax fier exemplum : 

ed il noUio Signore a crò beniflìmo rc- 
fieticndo, prima di darci alcun precetto,, 
pram^jit e:<empium , prima ctptt facete , 
e poi decere , Certi moderni coirettori dì 
flampe , che notane vgni.'miniizU d* or« 
<Dgrafia dagli altri Énlti trflervata véì 
fi'nnó' .4)rQttfffiioe fcODCCTÌIaiizè qo^ndb 
favclland , ttiaf pStfcir ^aT ^Uoiìfe'^i^diè 
di ben parlare : ed in vano pretende 
d* ìnfegnar' altrui il bum cammino , che 
ìiove virtute alberga conduce , chi Colo 
per la cattiva flrada ^ che sbocca nel 
precipizio d' ogni failo, il piede rivolge. 
Riprendeva il Gambero una volta il fuo 
iìgiiuolo della brutta maniera , eh' ei te- 
neva nel nuotar Tempre all' indietro , in 
eflremo lodandogli quant' era bello quel 
nuoto . che colla tetta innanzi , eh' è la 
pili nnb l parte del corpo , a diritto 
muovevafi : al che il Gamberetto pron- 
tamcnte rifpofe : lìgnor padre , fe voi 
volete , che io caqgi piodo di andare , 
• F 3 comia- 
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•ominciate vor * clic io fe^uirovvi , <d 
il voftio efempio piU che le vo&tc può- 
le , m' tnrcgnerà facìlmenie a pigli;u- il 
dritto cammino , che voi mi lodate ; 
comprovando con ciò pur troppo elTer 
vero ., c\l^ tttaat unufquifcfue fequi v't'tm 
farentum ì (J* operai filìus quA -viderit 
fatrem facitnttm . Finalmente dove man- 
ca il buon efempio non operan foie le 
feuone parole , nè lì cmcndan con facili- 
\\ i vii) negli altri , fcnza prima avergli 
jn fe fteflì correi:! . Operar bene bifo- 
gna , e cosi fenza parlare fi predica , e 
coli' opere buone fi perfuade tacìtamenie 
ciafcuno a loifì dalle cattive : e gl' int 
fermi vedendo goder perfetta fantlà aqiln 
nedico , che la lor guarigione piocui^ * 
llbbidiénti d'ogoi ,Ai| licctiulegge iì fam 
no ; non avendo anitre in veder lui &b> 
bricitame » col volto, pallido ed emaciato 
di rinfacciargli Mtàiee cura tt ipfum : 
$' olTc»! di più , che il Redentore aioo» 
rpfb.allorachè da quello mondo era per 
andarfene al Paifre. , ^gpo aver 4avaù 
a' funi Dìfcepolt i.piedì por-ultiaio ricor- 
do , QOD dtite loro : fate giunto vi di Ri » 
Uche poteva ben dire come infinita Sapienza 
e Bontà , come lor Sigrsoree Maeftro; ma 
volle dir loro per muovergli a maggiormen- 
te ubbidirlo, fate come ho faU'io*. Exem^ 
flum enim deii it^it , ut. ^mmiulmwlMià 
tgafetif ila ^ vu fMìatii . ■ : 
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Chijì renda fià infoffrihile , o un 
dovane ibe voglia far da Ves' 
€bhi 0 ntt Vvccbioi tbe voglia '' 
far da Cìovant» 



3[7tte le piante vogliono il fuo 
i teiBpo , c la fua flagìone s 
I c oselle , che prima dell'uno 
I e deli' altra voglìon produrre 
I i lor frutti , quefti fempR 
Kflcbi. , iftfipidi e dispiacenti ri«fcono ; 
CoA fono quei giovani , che prima dd»- 
1* etì^ v«glion farla da uòmini ; e qiMido 
tncor fon difcepoli dimoftrarfi macMi t 
metter il becco in ogni affare : cacciare 
il nafo per tutto : ed ancor non rrdUe- 
fti , in prefenza d' uomini favj e prub 
denti , dir prima di cHì il lor parere , 
e dar ba'danzofì la lor diffinitiva fenten- 
za . Vi fon altri di quetii giovanafiri , 
così prefuntuofi ed ardili , che avcntio 
a cafo Spolverale te coperte di qualche li- 
bro , da lor mal intefo , già tengono a 
findacato Platone ed Atillotile: e par loi 
ro di onorargli , fe all' opinioni dì elfi 
talora s' accodano . Alcuni da vecchi to> 
b^nwatc fpacciandola , già foifiano il na- 
to alle galline : danno conlìglìo : s' aU 
Ucdua U giornea : e feggoop a fcraiu 
F 4 04 
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Bì COSÌ gonfi e pettoruti , che non con 
-tailfa gravità g'a fedcano ne' lor farholì 
Licei gli antichi favj d' Atene ; onde 
fanno taf noja y ed appoitan tal naufea , 
die lì rcndoao s cia/cuno fpregevoli in- 
grati ed affatto infoffribili , efl(:ndo ve- 
.riflìino che prudemia paier ttatem oiium 
f*rit , in guifa che univcrraimente fon 
-chiamati con certa Antonomafìa , e ven^on ' 
.'dati loro certi Epiteli così cfpriinentT e 
eerti titoli così proprj , che quanto più' 
' Joio 5' adattano > altrettanto qui ridir 
non m' è lecito ; e tutto bene na loro, 
perchè non capifcono , che il pcrfonag- 
gio che intraprendono , loro per anco 
di Cd ice 

Diverfoi diverfajuvjttt , noti omnihui atinir. 
Omnia eonveniunt ,ret ftiui aSa mcet i 
txuital levitate fuer , gravitate jeniStuf t 
. Inter ttlrum(fue wianeat fiat juvittiU dreut 
'Cantò par bene Cornelio Gatlo t t H 
Tragico Del fao Ipelitft va dkenilo pur 
bette.' 

a.. prepria dtftrihit Vtui 

< ' Officia i ^ xvum per fmt iucit gradttf j 
hutitia Juvenem, front iecet trifiir fenem. 
Bel bello Filorofetti sbarbati , Dottorini 
inerba , Cenfori nidiaci, Earbaflbrì an- 
cor cuccioli e Satrapi lattonzoli , fe^ 
avelie un po' piìt di riguardo alla voflra 
età , e non foAe dì voi fleffi sì pieni , 
che il gran voto , che avete nel eaoo 
li;orgefl6 ì quanto s^ amaitetcbbe il va. 
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Aio talento, qua! farebbe la voflraafpct- 
utiva apprcfla di coloro , che ÙMOO : e 
coti quanta lode v* incaminìiKTeftfc coìì', 
'^òVe prcicedete Vanattieotc ^er gmnti. 
Nò , nò' , non fi pud far pafTaggio in un 
punto da tempo aìi' altro : e chi pre- 
tende fdirr la fcala a quattro gradini per 
volta , fi nieite in evidentìfEmo nfico > 
più di iiiiovaifi y ruzzolandola, a capo 
Joito nel fondo , che di montar fulla 
cima lìcuro : e nella precrpitofa caduta 
faià rinrprovetala ia hu pazzia , noit. 
compiitiia la fua difgrazia . i Giovani an- 
ch', iiudioii non poÌTon effer mai faggi a 
balLinza : e la ragione l' aflegna quel- 
1' Annotile di alcuni così familiare , ma 
in qai:flo luogo non letto , o non inic!- 
fo ; td è la fcguentc -. Juvenii ma poteff 
'jP* Jnpift , quta prudtmia requirìt expe- 
rientiam , jua indigec tempore : e quan- 
do per poiSbile dar fi poteiTe , che un:. 

fitovane fulTe per grazra fpeciale f^gi^io 
Q maniera , che non avcfle d' altra efpe- 
TÌenza bifogno , 'nondimeno non appro- 
va 5. Orc^oflo a c)>e feiixa «na gran cirt 
cofpezione voglia hr de' maellro : Juve^ 
Hit eti,im reiiì fapi^tit non dehet intimi 
Md prAdtcaiìdum projìhre 1 COSÌ egli al de* 
cìiijo de' fuor morali . Deve da' giòvaol " 
reile loro operaz'oni una ferietà sì , ma 
da par loro mofttaifi : ed un pYudente 
reverenziale timore avcrfi ancora in far 
pompa di quanto fanno , celneUtandofi 
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di ccnipatiie più toflo lodevolmente quw 
fono, the quali , Dio lo fa , Te (aianno , 

Ma fc tanto iofnflVibile rcndelì un Gio- 
vane , che voglia già far da Vecchio , 
qua! lenderaflì quel Vecchio chepictenda 
zcrbrno mc fìtatlì > E pur da quanti ciò 
non fi intende , che Ci credono novelli 
Efooi d' cITer già flati jingiovaniiì a /or- 
sa degl' iucameiìini cene M«dee » le 
^uali (e avcffuo.tal virtù, riogiovani- 
zcbber la fleffe . Oh faaóp pur la bel^a 
.coroparfa certi lagazucci ^ffiigfii^r; , 
che con 6ntc cbiome d' oro , coprendo 
]e vere d' a/gento t c con beo affilato 
jafojo.isattiriszando ogni giorno le guan- 
ce fd il mento , perchè il naturai bian- 
co pelo non difcoidi dal biondo ponic- 
elo ; tutti lindura e brio , ove bcUc p 
fÌQVat}! donne in converfazjone limitano, 
in otetzo ad eflfc con f;anchezza l' ioipaor 
cano , e giocondi fnotti e grauofì cqmV 
vpchi profferendo., vao facendo certe lor 
grazie , che fon difgtazie : e .ridono . e 

fbignai^o gentilmente , ftorcendo i lab- 
ri a paragrafo ; tenendo però la bocca 
ben firetu , acciò aprendola non fìa fcor- 
to 1 che fon pili giovani di quel cht vo* 
gliono , per aver fol pochi denti , cti« 
appaiono appunto rari nantti in gurgitt 
vapo , e dal m< ilrar le tavole quafi tut- 
te guafle c fcummelTc , non fi rintracci 
pur troppo r antidiità del palancato a 
U¥ ùl ^uti.(4iiì^i9g>oUao , c £ divelto^ 
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MI c'talor d'effer noQ folo graditlS 
ma à' efTere anche amati £ crf^o : « 
non Tanno che mnltfiut vir efi imur juvi^ 
»ts (tnit y e che //fi// amator extrtmn^ 
mala fertun» efi ; ni teflan mortificati e 
coiifuji dall' udirfi contare in faccia dal 
precitato Cornelio, che la tor ferotii>a 
bizzarria , la itii fiacca difinvoltura y e 
la lor tarlata avvenenza così gentilmente 
rimprovera . 

Turpe feaivulttfj nitidi t velie fque iecort y 
At^ue eiat efl iffum vtvtrtturpt fettem i 
Crimea amare jocos^crimen conviz>ia,eaniut : 
0 mìferi quorum gaudi» erimen habet > 
Dth Ganimedi ufati , logori Adoni, Ce- 
cisbei da Galleria, Amanti da Fiera fred- 
da , vi compatifco pur tanto { giacché 
ÌHo» ì ptaa utaggitr» 

'So f che il vc^ro defidcrio i vigorofo' - 
ma le fofae yeramcmc altrettanta fofl dfr> 
boli ; e prima di me ciò conoblM 1' A>u>- 
Ì)o , allorché aflcr) 

Il veeeòio allora the il ieJÌT lo fpi^it 
Vi fe prefume j e fpera far gran cofe % 
S' incanna poi, che al paragoa fi firinge . 
Ma bifogna intenderla , o Vecchi miei 
gentiliflìmi , e difingannarlì una volta , 
che aliti temporihut alia eonveniunt ; ail 
femper floret , Mas fucceiit stati . Cosl 
VOI vi rendete derifibili , e per un poco 
Cete il condimento pili ridìcolo del croc- 
chio i ma a lungo andare ne diventate 
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la no]Vp'ù infopportabric : ed ìn vtro 
così^endo f fc io. Ma erro , venite a 
YciogHere il dubbio- propofto d' elTer voi 
.più iiWoffribilì , «olendo far da giovani', 
perchè votele hrt quel che più non po- 
tete ; dove che i Giovani , (t facendo da 
veccbi , infoffì-ibili rcndonfi , commetton 
folamente l'errore di anticipare quella 
figura } cbc una volta faranno : e verrà 
pur troppo veloce quel tempo , che rin- 
crcfterà loro di farla ; dove che a' Vec- 
chi , cRcndo il lor tempo palTato , non 
ve n' è più da fpcrare ; giacché fenefìuti 
nuli* dtas fucceiit , ftufira , eum ai 
feneltam Vfttui et , repetet adolefcentiam j 
pertanto a' vecchi nuli' altro refla da fa- 
re , che rìconofcer veramente il loi* ef- 
fere fuam iitjìrmit»ttm agncfeat Atas ; e 
6* accordìo con Seneca a dire : jatii mut- 
tuta temporit ffgrfimut , incipiemut in fti 
mtOmit vafs «Migtrt t l» ftàtt viximm s 
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Chi Jìa più fiimahile , o un Fover» 
virtuofoy outiKttco Ignorante » 

fcS'^ ^-!^^ On può lìimar giuflainenttj 
m^^jj^i una cofa , né daile il vero 
felliffi^ iSl Aio prnzo , chi non è delia 
K^ggMH profedSone di qudia v o al- 
meno non ne - In ima partó. 
coiar cognizione , tra0am jmhtèìt* fk%n» 
Pertanto il virtaofo faii-Armalnle tra'vir- 
ttiofi Tuoi pari : e tra quelli , che h non 
fono virtuolì , aimcn I' amano > ni fe ne 
fiomacano ; ma per(hè qut-fti tono i me- 
no , e forfè i più mend chi ' aircfo clrè 
nell'età preferite ri Povero vrrrnofo non 
è ftiraato perchè non- è conofciuio, né 
intefo , all' iiifinira turba degli fcrocclii 
tiefce di foggczione , c d" incomcido , 
godendo qiicfli di non foggiactrc nel 
mal' operate aila riconvtnzioiic di color, 
che fanno j la ftima de* poveri virlurfi 
farà così fcarfa , chf fenza alcun dubbio 
faù la minore , e la meno confidcrata . 

Doveehè la ricchezza , bencfiè d* uii_i 
ignorante in quale fl'ma norr fale , 
quanto in alto s' eftollc ? A fegno che 
qucfli non Ma più d' ogn* altro (ìiniaro, 
ma quali adorato : in quella guì'fa che fu 

2uel celebre bue dagit Ebrei , perchè fìi 
I gemme e d* oio coftruuo . Sia quanta 
vuo- 
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Yuole ignotante chi è Ricco , che heu 
prc )jodere Oima e diAinzione tale fra gli 
altri, che in Tuo paraggio il povero vìr- 
tuofo non potrà ( in fpecie in Tccolo si 
miferabile ) comparirgli allato , fenza 
deiifìone e vergogna , come vile * Tuper» 
fluo e fcoiiofciuto del tutto . Mentro 
r ignorante fatteli colle riichczzc potente 
j)uò ^iiafì dirfì padrone del mondo . Gran- 
de ì la forza delle ricchezze , non folo 
in oggi , ma fcmpre i Data grandini* 
ma : e fino a* tempi di Peitooio AibUio 
tale efTer dove» , diccqdo egli bea fira»> 
camente . 

Qu'fyuii bmbtt tiummcs fteura naviget surMt 
t»rtu»»mque fuo temperet arbitrio i 

V.xortm itual Vanaen , ipfvmque lieehit , 
Aerijimm Jubest creàtre qwi Dtumti* ■ , 

Csrmi»4 eomp«9Si , dstUutt , foaercptt « 
t.«ww 

Et ferMgat fMuJfst , fitiptt Cttw fritr'^ 
JurifiùmfHltHtf pmèt t mcn fMret , b*beu 

Jtque (piid quii ferviui , ^ f»btù., 
ÌSuUMkquvr : fuìdviij aummiJ prt/eotibuf 
( opta , 

Ci veni et j fiaufum ptj^iet grea Jovem* 
l^racch) pur quanto vuole Orazio , che 
pretende , che le ricchezze non mutÌM 
r cffere : 

Lieti fuperhut émhultt pieunist 

Fortuna non mutai genut . . . . 

Mi maraviglio di lui, fi chiarirebbe adef- 
Sq s* ,egli fuHe ua noi , e vedrebbe qual 
Pit- 
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Eittagonca iriifmigraiione faccia un ca- 
prone col vello d' oro , un fomaro col 
bcìlìo gioiellato , colla cavezza di feta 
Ctcmefi e la tovert na gallonata d'ora; 
vedrebbe quanto di0c d' aver vedulo-gii 
il Muzio : 

le veggo d' ogn' interno , 

Cheifavj m'rùcbi^ ufaa iifxr tMt$rtit 
Carne corretti , cred' io » a ciò fare pf» 
forza flUIa fperanu , che vcdenilotì qucl^ 
Ji , cos) trasformati j forfè & ticordin d«I 
vero effer toro , c vogliano un <lì fov- 
vcDirgli ; perciò dedicati ad .ellì k lo- 
ro opere y e confagrano al nome loro i 
parti nobili del loro ingegno ; e d>^con 
per dir ben del lor male , bugie dell'ot- 
tanta : e vanno col dolce zucchero della 
loro eloquenza confettando una rapa fo- 
lenne , un cetrioi madornale . Ma che 
taccio Orazio d' inavveduto in quanto 
fopra già dilTe , fe egli ben di tant' er- 
rore avvcdutoC , fi mclTc dopo a! dove- 
re .' e com' io l'intendo , anch' egli 
r intere ; cioè che il Kkco fia f^tnoMiiCC 
quanto vuole.Ta^à fca^t JMpabilc » ptr* 
che ■ farà ftAosa^o tìfsto- quello , ebe ^ 
verrà ra capo 4i JbK&j4iMUC i beoai^ 
noi fia : ..... 
• • • o»nit «nìm Rtx 

yirtut f f*mM ì d<tut , divina bmaimuMpm 

.■_ Divitiifparent t ^uaf. qui-eMififtixierJt HI» 
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Et quidqiiii vulet : Hjc veluti vlrlute fS' 
( Taium 

Speravìt magni laudi fare .... . , 
E 1' Ariofto Al di tal' opinione , can- 
tando . 

Sta fiotto^ ittiolio j vii , /ìa prggh affai 
farà quel , eb' egli vuol ^ [t pc^e infume 
Jvfà ttftr» , e chi hajar vuol haj . 
Sd il buon cieco d' Adria Lurgi Groto , 
che partò det Tuo ttmpo , pai'ò da pro- 
fèta , mentre che , fe ben fi confidcfa 
par che parli gioito di quefìo . 

iiurfi'i t' et^ dell' »r , rbei'oroèirt prezh'i 
E cti non ha di ijUefio vada a impenétrfi, 
Qiiafì vhe voglia atludere a qoanto dìffi: 
già Pier Saivcttt NobiI Fiorentino in prò* 
fofìto d<.I)a GìuA'zia . 

Cbf f'gor mvjlra tna qualche [graziato , 

che noH ha bracbr,e per qusjlu è 'mpicrato • 
In fommi U ricch^zia , benché accop- 
piata non folo coli' ignoranza , ma con 
tutti i vtzj , fltmabi) fi rende , peichfc 
la nect^Hìtà e (a miferia de' tempi tiran- 
nirameoie cosi vuole , e crrnanda ; rna 
chi ben drnto irnra , dovrebbe aver foto 
in unico pttgto la virtù , ancorché nella 
povertadc tnvoha , come par nella Cak 
'ro7za minicta t' oro ed i) diamante fìu 
pompa * perchè alla fine , benché- tale 
non fia fliniata , eli* > quelta vera prezio- 
fa ^cmma * che d' ogni tefbro più vate i 
e di quefià é\ foia I* uomo onorato [»«- 
SUcfi , alloKtò crcdA l' ctcxiu vita > do- 
ve 
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ve colà quefta fola fi porta , rFinifcon 
quefti brevi giorni caduchi , ne" quali 
ogni riccheiza s' eftingue , e comincian 
quelli eterni , dove fo!o vrrtudc fa pom- 
pa ; così bene l' intcfc anch' Aufonio nel 
feguente Epigramma . 
ijfìgiem Rfx Crtfe tuant diiiffimè ìiegum 

Vidit apud manes Diogeiies Cftì us 
Ctnfiitil , utque procul felito tM"jore eacbiatu 

Coneujfut , di'xit : quid tibi divitid f 
'tiuttf pToftmt Regum RfX o ditiJpme^cKmJìi^ 

Shut tgoftlKfij mt ftrafKff pauperior J 
Httm quttut^ut btAui mtiumftn , cam ni- 

■ £k Mntis Uemm Crtft fer»t òfUkt * 
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D U B B I O XII. 

Chi dU maggior, prova d*amtfi»ia i 
shi fer V amm tffone U vìm > 
9 tbi per e^o effwc VcHOtf* 

Olui che per I' amico efpone 
la vita , fa una dìmoflrazio- 
ne veramente rara d' amicizia 
d' affetto , la qual non_ 
puote Te non meritar fomma 
lode ; ma chi arriva a tanto di efpor per 
r amico I' onore , firpcia di gttu- Iwga 
quel primo ; attcròcoì con» decìde gia- 
itamente 1' Ariollo 

V onere è di più pfrgia the l» vitm , 
Cb' a tutt' altri piaceri è preferita . 
C il gran Torqtfato il:di lqi garere eoa- 
S^nu . 

Cbe he» fi eimAia. ta» V «aor l» vita . 
Quindi è , cbe molti fi fon veduti dar 
volcniieri per 1' amico ta vira , come 
racconta Plutarco di Letterio, e Pomponio , 
che per liberar Cajo Gracco amico loro 
da Lucio Opimio , che accompagnato da 
una quadriglia di fgherri , voleva am> 
mazzarlo ; efO C'sì j] diferero , che am- 
bedue vi morirono ; contenti co'Ia lor 
morte di aver lafciato >n vita I' amico • 
Di Terenzio lì narra « che Taputa la tri- 
fa aovelU > cbe per commi0ìone d* An- 
tonio t 
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ionio , dovca Decio Bruto elfer condot- 
to a morire , egli c 1' abito limile a quel- 
lo di Bruto e ia voce ne finfe , e pofcfi 
nelle mani di quei ficarj in fu o luogo per 
cffere uccifo . Timagora fu cosi amico di 
Mclete Ateniefe , che comandandogli 
quelli per ifcherzo , che fi gettalfe grù 
oa UD* alta rupe ; credendo dicelTe da 
ièono , da quella precipitosi , e saotì» 
Atamado- ( coaR.SfBea Granutieo aAfp 
ma > fu così intriafeeo amico d' Aerilo « 
che vedendolo morto , più non curolG d| 
vivere ; ma nel dìlui fepolcro (ace^dofi 
chiudere , quivi volle anch' egli , accan- 
to al caro amico morire . Di Damone , t 
ài Pitbia, in Valerio Mallimo è notiOìm^ 
il cafo ) che contefero per morire 1' uno 
per r altro : e molt' altri efempli fiiTiiU 
potreivi addurre per comprova di ciò . 
Ma di chi per I' amico abbia dato 1' ono- 
re , efpoAo il proprio buon nome , non 
curata la fama , non ho faputo ritrovar- 
ne altri che uno , nei celebre Scultore 
Fidia ; quelìi ad Agorante fuo fcolare 
portò tant' affetto , che in varie beiliHì- 
me flatue non dubitò d' incidere il no- 
me di elfo t che non era itto nè meno a 
prendete in man Io fcalpello periifpczMr 
re una pietra; ma nè pur Fidia per-qu4^ 
Ao perdè la gloria , e 1' onor« , di 
quel rìBoiBaio artefice » eh' egli era^ « 
quale anch' oggi. G nomioa : <e be(i an^ 
C9C oc' fupi (empi aoa t^eucj. cred'io^ 
dìnii- 
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diminuirlo in alcuna parte , ancorché ià 
guei lì<nulacri Tott* altro nome il celafTe , 
perchè quel medelìmi faffi agl'intendenti 
dell' arre pur ttoppo palefavano ad onta 
di quei caratteri , cne il contrario dicevano , 
che lo fcalpello di Fidia , ncn quel- 
lo deli' imptrHo difcepoio gli aveva anf- 
maii : e fi leggeva chiaramente in quel 
finto ncme qual fu 1' ignoranza dello fco^ 
làfe , quale l'amor de! m=ettro. Oltre- 
dichè quctt" onore di che pretefe privar^ 
1* infignc Scu tore non è quclf onore i 
del quale chi è privo refi» vHe'e' vcrgiou 
gno(o , e perde la propria Atma ed H 
buon nome apprtBb degli Altri , qaaf fi^ 
Tet^ fedii per falvar l'atnKO'daMa tac^ 
fcia di ladro , dì ficirio ;'■ df- tra^twc'i 
<i di altro etrorme delìito , wàìèSe'kfiiH 
terla a fc mcdefimo , e d' innocente, ré» 
appirtre ; perchè 1* am'co reo foffV rei 
putato innocente , Ed in vero chi a tan- 
to giugnelTe molto piò fenza paragone 
farebbe , che por la vita per elfo , per-i- 
chè quel che pone finalmente la vita , 
muore matt're glorinfo della vera amrcii 
lia , e refta immortale ne! mondo ; ma 
chi getta per I* amico I' onore , vive , e 
iputre irifame nell' opinione di lutti . 
Pertanto ehi ha cuore di fare un tal fa- 
crifìzìo non v' ha dubbio , a mio crede- 
re , che dia maggior prova di fegn^l»» 
amicizia ; fc- non voleflìmo dire frtuttotto 
il' Qoa fokone ìagiuAizia. » eli'-tii f^i^Uìé 
a fe 
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a fé fleffb , la quale a qualfìvoglia colio , 
ne tnoITo da quallìvcglia più gagliarda 
paffionc mai non dee permeiteli . Ed in 
vero, chi fu il maggior amico dr noi tut- 
ti de] buono Iddìo, che volle f^ifì uo- 
mo , e dar la vita per noi ^ ma peiò fi 
dichiarò apertamente di non dar mai l'ono- 
le ; honorem mtum nemini daho , e iìe 
volle morir come reo Tul patibolo della 
Croce , allora il più vergognolq ; volle 
ancora .precedentemente far faprrc per il. 
iao Profeta Ifaja ^ che folamcnie per Ì 
nofbi peccati moriva : ipfe auiem vulnim 
rstttt efi prepter iniquitates nojlras , attri^ 
tue fft prepter fieUra aofiré : ' e dall' l Aef« 

fo Giuda che lo tradì , dall' ìfteflb Pu 
lato che il condannò , e da ano de* la- 
dri Itein , 'in ifnet^-jb* qitlli "crOcififla 
penava » pinia ancor di moiire pubbli-' 
camente fu confeSato , dichiarato , e rì- 
cofiofciuio per innocente e per giuHo , 
che vale a dire per uomo d' intera repu- 
tazione ed onore , conftffando il primo 
d' aver peccato , traient fanguinem Ju- 
J!um : 1' altro difcolpandcfi deli' iniqua 
condanna , innocenj ego fum a jangume 
juffi hujuf : e I' ultimo rimproverando 
all' etnpio compagno che il befltmmiava : 
Ne/ qttidem Jufiì , nam Jigna fallii reci- 
pnius : hie nerò nibii mali gtjffìt , e do- 
po fina (niente anche morto , 1' iflclf3_, 
foldatefra malvagia e la plebe , penti- 
ta dello Aiapazzo della jfua fama e buoit 
. . ' . noine 
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■ome , fece autentica fede di fiia inno- 
cenza t e bontà : l^eri bit homo jaffut 
ftt , ir ammii turba torma y fui fimut 
•iman mi /ftOtailiim itmi , vìMkìI 
fiu fkiMt ,.-firmtùutv fiOcr» flu-rr^ 
«mlMKr » ed in araAganu il noi. 
fero nel-prinifern ftttodi iii», ed'biio' 
le , che tempre volle tmkrmS paio , 
ed Intatto , dando del itila Tokntlnl 
per noi , fra mille tmj , e tormoni , 
mtBU art» di iai^ « di V>t» . ' 




il. ■# % M E. 
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Se JÌA pià hiaJtmevQÌe y o la Super- 
bia in UH Povere » o V Avart- 
%ia in Un Riect^é ■ ■ 

[A Superbia e I* Avariiia , ol- 
tre all' elTcr due vizj defor- 
miffimi per fe fteflì ovunque 
s' annidano , notabilmenu pe- 
lò crefcoBO di bruttetza , si 
]t Sui»rì)ia nel Povero > che I* Avamia 
nel Ricco . Non puote fenza fd^no mi- 
rarli uo Povero che nella mìferia di Aio 
&ito , in cui dovrebbe chieder pieiade , 
petulante , ed ardito ogni parola ribat- 
ta , nè voglia foffrìre nemmeno una prò- 
fiitevole ammonizione, che Io renda rav- 
veduto di Tua alterigra , altrettanto in 
lui più impropria , quanto meno fe gli 
adatta , attefa la fiia miferabil fortuna , 
che 1' oppofia virtù deli' umiltà petfuader 
gli dovrebbe : e fe mal fì tollera quello 
enorme peccato in un Birco , chi potrik 
mai IbfTrirlo in un Povero ì Si vix loUem 
ratur divet fuperbui » pauperem fupnbam 
qu't feret f Anche a S. Agoflioo ponro 
bene cesi d' efclamare . 

Non dirimile fptacevoliCSroa comparfa 
h colui i che non dal merito che non; 
ha più tal poHà nel muido , «UUa. ùutn- 
di 
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dì copiofe riccfjtize dotato non folo con 
liberalità non ne fa patte , o per follic- 
vo de' virtuofi , o per alimento de' po- 
veri ; anii per Io contrario né quefti nè 
qudU mirando , perchè del pari ignoran- 
te e crudele , nuli' altro più , che te 
lue ricthezzc non iHima , e folo viepiù 
sd acciclcerle peofa , ed a tal fi riduce 
die nè'men pe^ fe fe ne ferve ; e quan- 
to più n'abbonda n'hap'ù rartflra, /iz>a- 
f»/ ne fuis'ijuiitm rebut fruitur , e que- 
llo, Te io devo dir mio parere, più bi.i{i- 
mevjoie del primo di gran 'img,i fi ren- 
de ; pochi ti Povero fe è Aipeibo , alla' 
fin fi riconofce per uotno ; li che vale a 
dire per eguale all' allt' ucmo ; giacchi 
la natura madte comune di tutti nulla 
diflinfc nell' tiTere 1' uno dall' altro , la 
Fortuna poi colla coj.ìa de' fuor favori 
vcrfali alla cicca , ferra giudizio e fen- 
M giuftizia , più fu quctìi che fu quel- 
li , venne quelli da quelli a diftinguere ; 
e chi C'in una coraggiofa pazienza , una 
tale arbitraria e capricciofa difiribuzìoqe 
di grazie non mira , e con una fomniav 
u&egnazioDe- e ptudenza non dalla fotte 
MAme ' /tonato -e. fovolofo , ma dal ve- 
ro .Dio per occulti fuoi 6ni cosi difpo- 
iiBme.non..ciBtfdeìa'iI tutto dependere , 
certo che non potendo fouportate qucAa 
che egli chiunerì difiinzion non dovuta , 
^r2(alitade..iiigiufiillìina , con un tal 
i|iulé sdt^o^ c OBsof e. gli altri a iè fu- 
pcrio- 
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periori, perchè più ricchi mirando , ma- 
iarnente foftcrranne i comandi , iiceve- 
ranne le riprenfioni , a quegli obbe- 
denda .pcr fotza , quefte difprezzando 
fa ffirapauo i od all' umiltà di fuo 
fiato i- tim così facUmeatc fi potri acco- 
mwdnb i aiWcIiè non veglia ariìvire a 
CMnifeerYenc meritevole \ a <^ncfli , 'alme.: 
no fe .OCA) merita compatimento , mi* 
sor biafimo fi conviene , maggiore ben- 
sì e Tcnza paragone a quel ricco, il qua- 
le da Dìo fatto per pura grazia , non af- 
foluto padrone , ma femplice dcpofita- 
rio di quei beni e di quell' oro , che in 
copia piacque alla divina bontà di por- 
re in fua mano , mtfleale ed ingrato non 
foi fe 1' appropria, ma per vie anche bar- 
bare ed indegne , più cerca inutilmente 
di caricarcene fenza goderlo onde gtu- 
ftamente vien dal volgo chiamato afi- 
naccio , perchè pur troppo è Hmile ad 
effo ; mentre quelli qu'anio più carico di 
preziofe merci fi trova , altro di lor non' 
fcnie che il pefo ; mentre egli /blamente 
di paglia e fieno H pafce ; per tale taT> 
Vifollo I' Alciato allorachè difle 
£ vetamente all' ajino fimtie , 

Cbi^Mnttiil fefopiticb* eipKTtM Vàlei 
£1 ntm l' ajfaggta : e per wv»ndti ear» 
Sol fi pafee ài jpini e ■d*ltrk»amar0 ■ 
Anzi die io peggior dell* afillo tivvìfy 
]' avaro , mentrequeAì ha pur I* ufo delta ra- 
giooe , che fe all' afiao asat mancaflie * 
O «re- - 
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credo, che quando portai! grano a Tacca , 
ed il vino ìd barili Tul dorfo , fe non 
JufTe più che uGno , non vorrebbe man- 

flar paglia , e ber acqua ; ma 1' avaro , 
enchè aDìmal ragionevole , vaole pt^ 
dezjone viver mendico di quanto abbon* 
4à i t piuttollo , che mai godere del Am 
tef«r« , lo fep^ilUfce in aa col foo «ao. 
xc • fona libcrilmonta dividerìo., «orna 
anorevolmente dovrebbe ne* bifi^aofi % 
ma nemmeno toccandolo per pagar lu 
mercedi talvolta , come giuftamniM ft. 
obbligato : ed in vece di ringraziare il 
divin Donatore , il quale con tal genero-' 
lità glielo diede , fenza che egli , o per 
virtude , o per altra opera buona lo me- 
ritalTe ; prcfuntuofo ed audace lo rampo*. 
gna , che gliene fe fcarfa parte , e fen- 
pre più di volerne iìtibondo lì moli ri • 
£(f b» nstura sì malvagi» e ria , 

Che mai non empie le bramafe voglie , 
£ dopo il fa/lo ha piìt fame che pria . 
In fommi ì] povero fe è fuperbo , un 
Ibi peccato commette , e lo commette 
molTo da varj apparenti motivi , o di 
fupporre di non meritar tanta povertà , 
odi eSer di foverchio flrapatuio da chi 
Ip domùift , o dal confìderarfi ul«ra ( e 
'quefto è il più forte j di coftami e dì 
prtrogtiiM tali fotnito , per Je ■qaaU gli 
pare di dover eftr ptù- tomento « 
a»a più vilipeft. FioalmMecftl.IiM) p«e- 
WS BMW ki» 8.ÌÌB fiefiiD i tii Quello 
an- 
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ancora in qnctìo mondo ne riceve il gH- 
ftigo, coir cffer perciò da luui rimprove- 
rato e dcrifo . 

Dovcchè il Ricco avaro non d' un pec- 
cato folo , m,! di molti reo fi palefa ; 
che non a fé fteffo , ma fono ad a:tri an- 
coia di nocumento e di danno . Quanto 
a fc &effo , fi ù reo col trafgrfdire alla 
folonià di quel buono Iddio, che gli diè 
le ricchezze , perchè ,fe ne /"erviffc bea- 
li f ma quod fapertfi date tieemofyaan» ; e 
^ucfta'tmt) fa trostaziooe «"^a cortiaiidD'; 
i reo col ertare ed aifeoi*dBi>0 412100 
la divìsa Ptovvidenta mèfit-ftioti {«r 
lutti, incoJpaudò'ieii diicarfdaeu, «filan- 
do egli è 1' avvoltojo rafNwe , cbi pone 
gli artìgli tu ^ , dit inganiente 
conipatte: c qohtdi paffit a nDAcerct'^pfic- 
vereHt , 'chetiira fol non fQ^vittne ma 
È prìmiria cagione , che vengati meno di 
fame : nuocx a quei poveri mercenatj , 
che nofl paga ^ rneritcvoti , che non 
rimunera : e finalmente a tutti quelli , a 
cui toglie o con violenza o con pretefli 
non veti , o con falfe ragioni, per accu- 
mulare per fe, quanto a lut fu dato anco- 
ra per altri ; onde vien giuflamenle chia- 
mato inumano , crudele e tiranno , de- 
gno d' ogni maggior pena e rimprovero y 
non che d' ogni biafìmo : e bene a tanti 
delitti fi vfdc , anche in quella vita Ìl 
gaftigo fucccdere ; poiché il Kicco avaro , 
oltie il non polTedet I9 riccheue , ma 
G * i'ef. 
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1* clTer pofTc utu da quelle , come diffe 
-Xione apprelTo Diogene ; 4vaTus non fub~ 
finm.am poJf,ict , jcd ah ipfa pc^d^tur 
ed oltre i' cfftrnc continuainenle un ti- 
motofo affidilo cufipdc e fervo ; m d_. 
mentendo il mifcro di conofcerfene mai 
Signore ; ta'vojta in vedere una pingue 
raccolta , una generale abbondanza di 
tutto , mo0ò da rabb a e da 'fmania di 
non poter al più caro prezzo vendere 
quant'. egli , 0 feppein ne' granai > o 
-nelle botti e negli orci racchiufe , da- 
tofi iD brace» alla difperazione , che benet 
tempo il coolìglia adottarli in diligenu 
all' Inferno , che Ipalancato rafpetu; 
lacchè fecondo il GnTollomo % M'ritr 
corput fuum Draboto profiituit ; per mo- 
ftrare anche in tal calo il rifparmtoj di it 
fieflb faflì carnefice , & da Te flefljs s' im- 
picca . Così Plinio di un certo avaraccio 
per nome Ennone racconta , il quale da- 
toti a far danaro per ogni illecita via , 
fenza mai fpendtre un foldo , menando 
llcntatiffima vita ; fognando una notte 
di avere fpefo certi po' di quattrini , fu 
tanto ecceffìvo il dolore , che ne provò , 
che s' impiccò da fe lìeflo , per rifpiar- 
mare nel boja quella fpefa , che gli par- 
.ve inutilmente d' aver fatta fognando ; 
avverando pur troppo coir cfFato , quan- 
to il fopraccitato G-ifodcmoinaltro luo- 
go aflertfce , che 1' Avaro , libentiui Mr- 
.mm /««n Sr»4it , ^uam »utum * 

: - , O ft 
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0*ft a*, hoftri' tempi , virtùofìffimt AC- 
eademici, faccedefTe un tal cafo ,'al qua- 
te una volta almeno io goderei dì tro- 
vttrmijdt rimirare un Ricco avaro;gtufto^ 
panùor di fe ItclTo , dondolar' da qua 
trave , tirando calci al Rovaio : a come 
con me, il Popolo lieto e f^ft^rggiante per 
lo giubbilo di lai gradito Tpettacolo, con- 
cbrréicbbe nel mio parere, e coli' impre- 
cazioni , e co" motti , difcioglierebbe fe- 
condo il min fcnEÌmento , il problema pro- 
pofto , ctn fenza alcun paragone, più del 
l^oveio Tupeibo lia .il Ricco avaro pii> 
^bomiaevole , e d<te£abiie.y non cfae ptO: 
bufimBvok . ■ > : ~ 
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jC[fi/ j54 di JI atura più biajmevole » 
■ foetìo ebt è trtpfù granita - 

^^^^On può negarfi , che tutti gH 
eflreiDi viziolì non lìano , e 
flipV^Sij quelle cofe , le.» 

^^^^ quali di foverchio eccedono 
xlfn^^a SB la giufta ior proporzione , 
moAruofe e dertfibìli non appajano . Dt 
qui n' addiviene j che dal volgo, tri- | 
tico fenza riguardo di quanto agli occhi 
fuoi fconcerto e diflbnanza ne reca , per 
ifcherno e difprcizo, certi uomini, che 
troppo la giufta comune ftaiura irafcen- 
dono , Fantonacci , Spilungoni , Pagliai , ^ 
Abetelle e Galeoni s' appellano ; e per lo 
contrario , quelli fuor di iiiifura piccoli , j 
Boitacciuoli , Turaccioli , Pafiatoj , Fitti 
in terra e Caramogi fon nominati : ed 
offervifi , che coloro, 1 quali fuor dì mo- 
do grandi o piccoli comparifcono , mo- 
flri appunto fi reputano , e come cofs 
rara e (ingoiare nelle corti de" grand i , con 
fommo gradimento e piacere vengono ain- 
meffi : e benché talora pieni di viz.j , 
ignoranti o maligni , quivi non oflante 
provan propizia la forte, la quale fc fuf- 
fcro uomini di lana e giufta ftatura , di 
virtù t. 
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virtù , boMadc e fenna ripMBÌi^voD tte* 
verebbeto gianunai . £' ben vero * ctic 1 
troppo piccoli fcmprc più di^tofì raffism- 
brano ; poicfai fe ben riefcono moftruofi 
anche i noppo grandi , per lo più per 
una tale eccedenza ; allorché nell'CiTer 
fuo pEOpOTZionata ralTembri ; degni di 
anuniraz-ione più che di biafmo rieicono: 
8:g«terano in chi gli mira ftima e terrò* 
te * Tali appumo tì refero gli abitanti 
della terra di promiilìone, a quegli Ebrei 
efploratori , a riconofcer quel fenile pae- 
fe inviati ; mentre nel toro ritorno Tpa- 
ventati : Fepulut quem afpeximut prtttv» 
fitfturA ejì , ibi vidimut mtnfir» qutàam 
fiborum RaM. àt gemre gigaatt» , fuibtlt 
aompitrati quafilaeufiA Videbamur, QuiiW 
di -vedali , cIk gli Eroi furon tutti da' Poe- 
ti , frali' altre prerogative , decantati per 
grandi di. fl3tura..D3 Omero , tali f»- 
zon fatti i Agamcnaoab ^ A jaov « Netta- 
li, ct^h^ouokno i taN dt^vYirgihV ì fo- 
fs«^ Xwmor.td^tigk& l\per tal* iù'Pt{;>* 
DÌO(iUifalé«t« TrjqaÓD'v lu- film tarftpit 

l^ilippa IV. Re di Francia^ ttotninato ti 
Beilo , dal noAio Iftorico Giovanni Villa- 
lù. f dicendo di elTo : Qùfjfi fu* ir' pit 
belli u<imini Mimando t' dé"iaaggi»H di 
ftrfcaa , C'heaa riffoadtale in -t^ni mew^ 
bro :. 6 pcnifimii^ pregio il Ite Filippo V. 
fccctnda de' ^ifiOf '.figli- / « di lui' fuecetro- 
1», SiUpf» kk lAvjsa ia.4eom . Sa ^ue. 
1 G 4 ào 
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fto gì' Imperadorf, Vaknliniano c Valen- 
te., ed li celebre Mario , vollero , che 
quelJÌ , che aiubivano folto aile inr ban- 
d.iere arrolarfì , tiittì futTero grandi i e 
fino Re degli Epiioti fu anch' egli -di 
«1000. parere , comandando a' fuoi Capi* 
t^ni;': Grgfdtt etigùc , . ego^ferter rui^mn i 
fet una ut dote :« tìatri ttell» teimus 
Vita Mato-S«ulk.,f .ckt^Kcdfìdiìtnirl* 
le : £1*1» SatH-.^Huf, tir Imntr mm 
tr^t vir dr filiit ifràel meiior. Uh , «fr èv* 
mero ad furfum eminehat fapir omnem P4A 
fulum , Di qui è , che ne' pubblici fpetl 
tacoli e fu i teatxi> anticamente s' intra* 
liuGrero fcgli attori i, tanto .decantati 
(oéchi , i quali erano una' cettx fom-'A 
zoccoli) e pianelle' : ed cotunm ^^-Y' 
quali erano flivalettt. e calzari fino -ai^ 
mezza gamba « fatti a pofla , sì gli uni, 
che gli altri , acciò molto follevando U 
perfona , pìiì alti di ftatura <qtieic!)e per- 
tayanglì , apparite facc&ra: e sì q^iefìì ^ 
che quelli udivano fetondochè fila nù^fl 
giore 0 minor gra.vità e decora ddHibp«u 
ra da rapprefentarfl, parea convenire ;<pro-^ 
ptio cflendo il Tocco della CoAmedU y.. 
del.la Tragedia il «turno : ad. amor' 094 
^ fulle iwAre Icf^e {awcuran iaitri''i re« 
ctitaD(i a fe<.noa awlttcia f— Mi t e -rffe 
bx& più traodi, eh» pollbiio'>, 4>et far 
pid nobile e niaeftafa la ìsM cittnparfe^ I» 
ùmm » Qciua ivocura^ttnaiildl fanirpià: 
mccolft.s t)CJis).(li lUrfi oaggiwfir.^ ,v» 
pone 
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fnac uiuoD' ogo' induflria , -con alzali 
quanto &x poflibile i calcagnini alle rcar>^ 
pe ( feperò in tal forma ridotte, con fiU 
vcritì , dir trampo i non fi doveflcro . ) 
Ed incrà:,oitreagli uomini, ci ebbero feir* 
pre partico'ar prtmuia le donne , le qua- 
li un tempo fa portavano in piede piancU 
le 6Ì alte , the talvolta a meZ7.o bracciiS 
ariivavano; onde alioichè andavano a 
dormite, un quatto di lor perfora a pi 
del letto rejìava . C. /incl fuo Difcorfo de- 
gli Spropofiti , Franccfco Melofio , in tein> 
po de quale di cjiic^rte gran pianelle fio. 
riva la moda , di quello fra molti par- 
Jando , Iti tal modo Ichciza : l^uU tulcrit 
venire in pubblico una dima , che beafbè 
fià di gnut oajciia è Ku^dimeno di iapt 
ftrfonn r benché vanti altezza «i J?«r« , 
deplora ha(fe%zM di Jan Jla'ura : t tbt 
«0 fimmaa dijftìto dtiie fitUe , eie te JV9^ 
mettertna m» vtvef Jni^o , fi vede, ehe hm, 
m»» emtìffm» vita , fer rimediare » quea 
^ difìttay aftend» fopra ^e'Iegm 4iHiWU6 
mifura , fre^taidofi anco per 'futfia- *»4 
givile <C efler' ujtita d' alt*' ' lfg>t»ig*ù I * art 
non i egli uno ffrùpo/iio ^ mtmre eiia r4l^ 
tn'na fopra due mti.tagne , ii dire àa^ 
dare tn putritile t Fin qui il Melofio : edl 
il Dotici Giacìni' Andrea Cicognini" in; 
certe Tue con.pofìiioni , fitte fopra alcuncf 
dame di quei mcdefimi tempi , d' ima- 
di rlTe , benirhè per altro bella . jgualìl 
avcft ^UfA' imico' difetto i : cal& t^' Jti>> 
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giudicato , Jell'eff'er piccola ; AiU'^J* 
di Scappino cosi prtfe a canure i 
Se Àitnrn granda lu fufi- 

Di ^attira o , , . . ^ 

Il finKtT^i Vita cofa iivinK ; 

Sol ft» fiénelU e birre , 

Dove mantb Hatur» , arte foceorre . 
E Te a Tcfarcite un tal mancamento og- 
gidì pjù quelle pianelle per le donne non, 
ttfano , ufano fcarpe petò con calcagnini 
di legno si alti , ed alcune ancora con 
(addoppiata piantella di più fuola fotta 
ài cffii che quali a quelle equivagliono 
wai non falò .in tal focma procurano d' Ìih 
grandirfi, CQD fiorfi ul giuHa fouo del. 
pìeée \ ifta eoa porne una molto raaggitn- 
re ibpn del capo ; mentre fan le lor te- 
fi? , ~ per altro deboli e vote , Icrvìf; 
di bafe ad un' atta piramide , compolla di 
merletti e di nafìri « dì altezza talora di 
pili d' un braccio ; iìcchè appaiono co- 
me quei be' fulti di' cavolo , a' quali tol- 
tone il torfo e le inutili foglie , poco o 
nulla di buono recandovi , più de' due 
terzi vaSVne in nettnura ; onde quei 
poveri uomini , che ad accafarfì rrdiKonlt » 
fe innanzi non fon ben' avvenni in far; 
la tara ed il defalco , e in ben ridurre 
al netto la quantità della donna , che 
pifiliano , rchiB chiariti , fenica ri^ncdio , di . 
auaarstniale.a ecchio fie>ipir«irro .U vi-: 
fura ( fermando in fai» U /^fa ila cap9 . 
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varono un icr-zodi mcgke meno la notte , 
Ai quel , che parve loro d' aver ptefa di 
gìorao . Finalmente a tutti piace elfer 
grande , pei efperlenza veggendofì , che 
V «fTer tale a prima fronte ( come lopra 
s' è detto j induce ftima , c rtca venera- 
zione : ed appreso: delle barbare N^izìo- 
ai , che dell' c'ftrinfcìca' .apparenza s' ap^ 
^gano , come Quinto: Curzio,!' atrcfta j 
io;.farpotum mnjxfteue.nueiterMì^,^ > w»^ 
g/UTMitqur! opernm tao ùttilU idftttt piaVM i 
^uttm ^ofl ■txìmìii ff&ia'tJiittTi^^tiiàtiè- ^•i 
^raxa ift' * Pertanto, at »cfcri#:delIo Sro^ 

aatddetta , ilapl la Regino 'd^IIO 
AmazzonivTxieflii., i« veder il Mzcedo-^ 

tum fjtt neqttg^^ian rtrum fawu 'partn*: 
tìtutit'pirla^rattr. Perciò: qìieipD[Wtri dei-^ 
ti dalla Greca, voce Ma^robii ^ appuncd 
peri' altezza ói lor per fona , come Ero- 
doto racconta, non eleggono' per lor Mo- 
narca, chr pili, degli altri abbia ri f^no , 
ma; la flatura maggiore . 
- Non però dr^trino i piccoli dì ottcrrer 
lode c ttìma'; perchè non, pochi , anxì 
infìttiti [lomint di tal fatta. ^ feion noti e 
famoli, per elTcr grandi di valore e d''in- 
0egi)o ; tali furon ned' arnni , il mtntova- 
tOi AklTanaro , Tidco , Ul'fle ed Agtlì- 
ìaoìt^c^ <ift teni^i a' mflriipiù'^ptoflìnii , 
ipoMire ìR« JtqiMpa-'iiiir.eraècu , <d it 
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il Picdnìno . ìi^Ìz_9oeÈ» Lirica i Orti 
zio. Nella. ClatoDica -Pilefofia , Martìli» 
Ficìpo» Butóloi'nclla Legger; un qu^Ax 
« nella Pòcfia^ ilrmo Avvocato AgotlinOt 
Coltellini j.dtgno d' un' eterna rtcordan- 
Zi i fe non fuffeper altro , per effere tìa^ 
to il Fondatole di noftra Accadenìta , la 
quale in fcct-Ii così per le beliti, Ictl£re 
trafcurati , e dì effe nulla curanti , iioi^ 
fo fe più per divina , che per umana—- 
provvidenia, ancora in piede mantienfi » 
In Dottrina ed in Santità , un Paolo , 
un Girolamo , un Giovan Grifoftomo , 
un Gregorio Nazianieno : e fra i ^>iik 
moderni, il nolìio Arcivcfcovo Antonino.t 
e unti'.* p tanti altri in ^ogiii. gfisefC^ 
che trc^ppQ'ItiDgo farebbe., 'eé r.«aiiif« 
ficilfl il f«n^ ftdeffo regi^> ' v-V-» o-.m 
Sicché aon £ gonfiai certi' coloflr fMr 
la mole di lor' fola Aatara , pctcHè fc 
poi famiUM d' ingegiwpigttieo . e d' ani. 
mo vNi e;«tdardt.^ & rendt;ranno prù vi- 
^iU.^.F<iri:fafe.'pÌùt#asdt ; i^a ft faran- 
no anche più fecilnente rdìfcentera' pen 
•iand''afibi'»o^per igtan pàJtroi»i;.eflcndo 
i'McompgnaBKtito delle doti §ran>i 
lU dell' animò , cjaella folla del corpo » 
di Solidità e d* infipìdezra argomenio . 
Quanta ejl longituio , tanta ,efl ftultiti»-^ 
così diffe una faggia vcccl^ierclla ' «omc 
altefta Niceforo > ia v.edtr .1' imiieratof - 
Gioviano , eh' tì-a affai gratìdedi nreinhra «i 
jùìL di, «bitiiU ic..«p«tfkàtniott» /Jiicitola a 

1, o 3 Poi- 
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Foìcliè fé ntTI' cj^cr grande r gto^ ^ 
c non più , confìllefìe h Anna tà il prez- 
zo t quanto più varrebbe d' una perla .a 
lina zilcca fràtaja : d' un 'diatfianlc -uni 
macine da mulino > Adunque ne "n>en lì 
fmattifcano i Nani e i Pigmei , nè s' in- 
fuperbifcano i Giganti , ma tutu giufla 
lor pofTa pro.:urino coli' ingegno di ren- 
derli lod&voli e ttimabiii ; pcnliè i na- 
tBrali difetti lo»- colpa d«l cafo, nog del* 
U oAftra' «elezione r- k iWfftre opere , noO' 
la ftalura ci dBbbon-d'tìmgutie , t ren- 
dere apprelTo' de'^oftcri , ugualmente*' 
gr«KlÌE-«d'«l»Mv; 

-n. « V»' *.i T.;i^ Misi' « ; -iVJi 

: »-a "è ,tti .)-• u »i'i>l ■» -ft 

.>.■ *W\-.A,'SH. ■. «V..» . '* 'V -u'.V.lV''! 
'il:, .■ ;■■ M. ■■ -M 'i.'J- , illJl'.k.': 

. ■■■ » t- F '«■■M ■5».'^ •■ • '■ 



.,( .r^'O"^' i' o t; -fi»,. -J. -iv li.oi 
ili i; 'atro. ;i£'." 2..iu3i>iq,s^' 
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fe.^a più da de/ìderarfi '^^'à^uà4- 
• Ma Im^tt 9 mifimlfitt » • 

ì Prtma fronte par che dccìcfit fi 
Vl>ubbiio>(l3 me prcpofìg ii,9»9 

I vio Ee^lejìaliieo »l capij'i^ 

j ««w. 17. dicendo : Mtl:or..tif> 

requref atern^ , ifuam Lin^aor perfeveram ^ 
io conferma G obbe, eh' è dell* iftcflb pa- 
rere : Quare mifera data efi lux , ^ vi- 
ta bis ^ qui in »mariiudine aniint fuat , 
qui exftSAnt t^oriem , tà* ^* veait , ^ua/t 
tJfùdìtiAtt ibefauTUm : gauientquf. vibif 
mtHttr ^etUHÌtwntriitt ftpuUhrum -, lìd ìt 
Sannazaro^ ^dctttrigatO: forijp d| qucfli , 
DB cavò , che 

A rhi miti vive it vìver - troppa ì noj» . 
E Serafino Aquilano 1 imitandolo JÓg- 
giunfe , che 

ma! vivft ta morte ? beaefieie . 
Siccome Giovan fiatifla Giraldt Cintìo 
Ferrarefe conehiufe , 

Che d' ogni marie ì viepiìt grave femfrt 
U'i' infelice e mifirahil vita • 
Coniutiociò è così connaiiiiale e così ca- 
io il vivere , che ad onta d' ogni mire- 
ria procurali dagli uomini di prolungar- 
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fo : e ne abbiamo quel trinflìmo Pro*tK{ 
bìo, che Ogni cofa è meglio che murici^ 
ben dicevi il Satirico . : 
DBl'patiumvitx , multat ds Juppitrr ammcr i 
Hoc rcélo vulttt folum hoc (jr pa/lidui opt»u 
Non «' è mendico , ne infermo così te* 
dialo dalle Tue mifetie , che elegga dt 
tecmioarle con tcrmmare la vita ; anzi- 
ché quando fi trovi chi piocuit di mori*- 
re, per fottrarfi al male , che gli fovran 
ila , per dirperato o pazzo fi nepuia 
pcrthc mori .velie , buminii noa eft , diift 
il Grifoftomo e quanda alcuo pu:t fi' 
lènta iavQcifc U morte , ciuc w«i^a^a« 
totgli U viu , che tKibobti. cglitMctt , 
crediaterai T . , r«ikAt*fi&ni Aou^cviici , 
ohe naljdicC'di cafcrcsit dj ten'raltrcbl 
(jefukroA» , ck* il jflNirwc. )E« a! tù0 
ptopofito qu«l:'&epdiè£iiroMtt:rgecént6.ì|! 
dì quel Camofo vec^io , che afFatiato dr 
fovcrchio dal carico d* un gran fafcio di 
legne > troppo grave per le Tue écholhf^U 
le , quello e fé ftcffo gottaBdo in tcìta > 
tiflcttendo alta Amprc paflórta -ntfmvM 
u, chunia.vadirp«!atiO mone ;. ifudlsy> 
altrettanto forda a chi Ia fcaccia , qdaitfc 
to a chi I' invita di perfcttiflìiAo udito , 
nel filo formidabile afpetto , magherò e 
fcarno coinparve, l'adunca Tua falce colls* 
Spolpato braccio (tringendo j ed in rìgi-' 
àn iembiante , ,a quel decrepito i^e«di*' 
cQj^ciò eh' .ci vslaf&i ^ richiefe. tìnpes'-l 
lica•>^flilt,|^tfi•4' «te •.ààam^tiUiìe^ 
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pentendcfì , e di tan[;i prontc;zza rpiaun* 
fkigii ; murato m un tratto parere , e 
ncir imminente- pencolo prcfo opportuno 
ripiego y rifpole alla morie : Nt)n per 
almi IO ti chiamo, (e non perchè m'a;u* 
ti B ricaricarmi -di qucfto faftelio di le- 
gne , cbc m' i caduto ; acciò po0a per 
mio tMfc^na protegwre a portarlo . Gw 
Vitati Miirio' Vmdtnettt , di quefia favo-:- 
la ' die coir altre hi noméro di ceotp 
più noti antichi e moderni auieri « t]I 
Greci , che Laimi traTcelfe , ed- id- di. 
vetlì metri in vtiio Tofcano traduce > iA 
Ami] modo la moralità fcguente ne trae. 

U Ui.m difperalB il mal 'ornano chiamity 
E quando i' hit vieiif fuggirlo brama, 
£d IO fon d'I partrc, chea portarli n* uno- 
Ipedale a domandare a quei languenti ; 
con {o ft più pel male , che vi poitato- 
no , o per la ftreittlHma dieta , che vi 
provano ; fc per finirla dttidcr,in dr mo- 
rire ; io m' impegnerei d' un' affokira 
negativa per ti loro parte ; quando peiò> 
di contrario' volore non fulTéro i med-cl d. 
Cubiculi bninu'd» vivercj'e viva por-raw 
ftxabiie-; .iimtobè' per- confinrvaHi: a'qua« 
lawqor' eoAà la- vi», amile' im'mtirù -tot 
prmciitiMi e vnvagM- ,' flOn die dagti< 
iMMni ^vfli. e'i «cd^ri j tna-^a Boamiii 
gmrìdt.^i fanti e «orafcglbfi^fi ^anto. 
fair^feTtottBS <cob ' ftimimQ AKorai.dciku 
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paffàre in Egitto , che la bellezza di Sa- 
ia fua moglie non prcgiudicaiTc alta di* 
lui vita , non dubitò d' affìcuraria , in- 
fìnu^ndo a Sara il dire che non fulTe 
fua moglie , ma fua lorella : m-.ii quod 
fulehra jit mutier , ^uad eum vidtrint 
te JEgyptii , diSuri funi ; uxur ìpfiui ffl , 
0 inur0£ae»l. Wf i -1^' te refervahunt , 
bie Wtgi:^ V forar mta fi'j y 

ut-hmeifit'tmihi^i^i^ftei, é"t''VMt ani' 
DM mténfab .gMfAm i^i . il che^ *-'0)itlet 
al 'negar'h v^tft>enund« iMMìvo'iniig-! 
giore"-a icfar' fe'tiei ftiffe- inttgfi<to . mJ 
Sio^ità-àomuLiUbaf i «li- eoanaM^- con^ 

Mo "i". ^h^h '^nttoA >dtr« V ' eg*^^ fmiré 
poco «utiMte^j' Itli- fc£ A:b»-ame-'^ iiF 
tri teMpr fìtotr -ame^ife 'a*tfty)\ih i<to)At> 
di moivre per 'avfcr MÌA la moglie V ma? 
ritrovato il vefo modo dr meglio vivere :'- 
e fi rifparmiava iina^ -bugia , per quello 
cJFetto non pu>-ncceiFana . -li Re Daviddc- 
anch' egli , alloi-cbè foto' e abbandonato-' 
da' Aioi fuggrva di Saallc lo fdegho ^ . 
afcoìtando , che ven'va riconofciuto 
da' f&rvì di Acbi Re di Get , c temendo' 
d' incontro finittro , con azione del tutto 
impropria , e del decoro d' Re c der 
valor-dì. Toldat>0','<:OlorV--con una lìntft 

nllHMut»^ étmk- MtnOf acltum i im~' 
\ tÌ9à 
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fiaroM fie- E»ciuit 4at>Pr«f«tt 
Ifaja iBtoiHM ajl' omx^ «idle Spmrm* 

h^C^i jmiiie .d^pmf.'Momià', tu* » fint 

ìftfernio a none., ^ntavit ùf^ 
ai mmrm ; bcacbè fufie un ottuno > e 
jfanto Principe ^ e certo d' amlaif^ ii^ Ju»^ 
go di rilute ; dTando altoca le porte del 
Paradifo ferrale ancfae a' gi«fti ; e che 
non fece mai di dimodranza dì foaiina 
difpiacimemo f fi raccomandò di cuore , 
pianfe amaramente , ricordò al Signore 
Iddio quanto avea fatto di buono : ohft. 
<>ro Domine , memetitOì qitt/»-,'^tiam9do. am^ 
Ufiaverim eoram te m .veiitaie'. ^ l^oi» 

4 ttnfo fi »(t9p«r6 colle fervviorepKgèict 
FC r cbc Dio. fintlm^nw >n»flb a 
moljMgogW U •.pcr.iMfiM.dfirrM 
fsM nfpo^llf: . 4M|ty jtr«f^DMi^aw«'^ 

/«per dJer (dof ,l}iHtt'^risnwi««^r* ■ 'lo 

Ma che vo ie - r»ntF4C$iaqda efea^ 
d' uomini grandi ,.e per bwMì^e per v^> 
lore , che molti ne potrei addurre pn, 
rooftrare queflo gran dcfiderio di .vi»erfl 
anche in fnifeiiie ; fe i' ifleffo noftro-lte* 
d.entOFe , la dicui vita fu Tempre pena»; 
fa ; valve revQlve f dice S. Bernardo ): 
vjtitm boni J e fu , ^ non inz/euiet eum nifi\ 
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jftì^pCT in féiait fuic » in amarilmdimf , (à* 
anguria : e pure , perchè iwftiKi di 
quella mifera carne , vokndo' ( come au 
teàaao molti Tacri potwri > come uoaw 
due a divedere qoel axtuial dtfiderio di 
cm^ervare la vita , boilcU egli tutto rì- 
pieno d* immcofo anwre faffe nu« appo- 
fla per darla per neftta fatate ; .pure vol- 
le raoftrar 1' awcrfiotie , che fi lente nel 
perderla, poiché giunto al lerniiM prefiO» 
di fua morte penofa : t*pit rtmtrtfiarr^ 
mijiur e/ft ; lì dolfe , trifitr ffi aaimtk 
mt» ufque ai mortim ì pregò I' eternai 
Padre , le fu0e llatoi pofiìbtle , a trasle.> 
ùte ,{piRÌÌ' amaro calite , eh' egl i già fi 
era tanto tempo avanti preparato a forbi« 
re : Ji poJAile eff traitleat a ma ealix iftt-^ 
fudò /angue , ó* f»^«t «fi /àdor jf- 
cut gutix Janguinis iecurrtntis in rerramr 
ed ebbe bifogno ancor di conforto : a^.: 
faruit éngelus cinfartant eum . QyiDdi- 
non fia flupore fe ancor molti Santi fuoi 
generolì feguact nelle loro tirannicbe per- 
fecuzioni , prima d' cfpor la vita , e« 
fpargere il fangue per foflener, la novel- 
la Fede , cte prole|an(no *' davano 
alla fuga > o fi afcQpdcvano nelle pià re- 
mote jpeloQchfi , o fi feppellivan pria di 
morire la fotterranei abituri : ed alcuni . 
con tutto il precedente coràggio fattogli 
coli' eferopto di tanti altri animolì Eroi , 
eJie per la nafceote Fede aveao fatti cor> 
Ksc civi di fiogue ad ioaffiar ie palme del- 
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k)r martirio , in veder pender la fcure 
litale , cfic dovea ter loro quella mifcra- 
vita ; la quale ùmo eonmnrrdlmente & 
Wiiim ; s'indufle'o j nbellatift a Dio,: 
a' fiicrifiuR iDemonio i o Mfli r per 
quanti -potici MrraihejilStiiHilbiio Fon- 
ttifice R^rnanó' Marcellino, primo di que- 
ft» nome t • i4 Vicario in terra di Dio , il 
iapo^ddU'Cauolica ChitTa , in -cui prc-ì 
VMfe'CDtitit timor' della niorte , che s' in-; 
iMA^: venerar- celi' ancenlO' medcfìmo; ali 
vero Dio poc^anci (Offerto y làoli h\ÌÌ e< 
bagiardi ;t>benchà^ dipoi . del t>rave fallO' 
pentito , e npteCn. maggiormente cuore , 
fotto Diocleziano incoRlia^'- genctofo 6-: 
nainicinc iJ. martino. Da qucfto , ed a;-> 
tri cfemplì e fcr itriire , sì add'ifrc , e che; 
potrebbero addu'fi , io fon dt parere , 
clic femptc farà più defiderato un viver 
lungo:, miferabile , clic un breve , fe-- 
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Se più pregiudichi a* pr^prj inUn ' 

reffi y chi v$. ptMfa .pow.i « < 
- »oi ftnfa troppi» • 

►^^^^^ Er o^ni operazione del noftro 
intelletto già fu prcfo ti pen- 
siero : e un dilìceTniitiento 
della -Mritì fra -cofìt diverge , 
per oiÉuo -Mei di&OTfó , da 
altri fu detto ; pertaata 1' uràu) affano 
fpenficraio , che nulla coli' jaittHette non 
opera , nulla del ritrovamento del vero 
gli cale , o pazzo o ignorante tneritamen- 
tc dovrà reputarli , non elTendo noi 

nati fel pfr mgagiare , e per faromhrg^ 
e ftarcene fermi ed oiiofi colle roani ali» 
cintola ; come diffe Matteo Franzcg. nd- 
£iio Capitolo in lode delle ^ttejdi certe 
perfone 

Cb' attendendo alla turi eorporaìe , 
HsM fati' una Bgechea d' cgm Badia s 
Cioè fan d' ogni tempo Carnovale : 
I fiaodo come polli nel'a fiia , 

Si viva» a piè pari fpenjirrati s 
Ond' hai U Gatte quajì ittita vi» * . 
D come gentilmente di A: fteffo il Berm 
racconta , che tediato dalla fatica della 
itia fegreteiia , pìil non v.oiIc ^ad alcunt- 
cofa pcQlare ; , , ■ .■ 

OttÌ0 
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Ondf il fuo fommo bene era in diaeere , 
RuJo , lungo, dijìefo: e'I fua diìett» 
Lrtt ncrt far. mai nulla , e Jìarfi in Ulto , 
e quivi anche per piti comodo , volea-i 
cinHlì : « per JtWrkrfi indkre dall? bri- 
ga infinta ilei n^attefc^ ^giógacfl- 
do: 

ììm il fhttittim Vòlt» eofe ffillate , 
rer^cbì t» fnhU tiéàv» a mmt ; 
Kom vMlrM mmar tt mMi* , ni i denti , 
■ iSm imhue» fi faetvk dm' ferventi • 
Di tmifrin U t^kt /g t/tdev» : 
; Là «ùféMa gii •émìi0»a i»fiii' mi mente ; 
Vn fervitarf i»'het» :gti wMMV» V 
fatto a ^U'ttfo,m fSHHfUi» rf* argtm» 
Col qiuei mm^WK ad m tram » hivtv» 
Del ttrpt non faceva un moviménto i 
Ter non afatìcar la lingua , rate ■ 
Volt' anche fi ftntià furiare . 
e per torfi onninamente in6n dall' occa* 
fion proffiroa di penfjre 

jtvean i fervitor commi fione 

Nuove non portar mai tri (le , Kèhuone • 
Non fon qnefle però le buone regole per 
oneflamenre vivere da uonio , ma per vi- 
vere a cafo da bruto ; bencliè credo che 
molti volentieri ci s' adatteiebbero ; c 
1' arte di Michelaccio cerraiticnte più af- 
fai quella della Seta e della Lana fa- 
rebbe faccende . Ma Suona forte per noi^ 
che fiafno in tempi così calamitofi e mi- 
ftrabili , che que0a fpenfidrata anrmalcfcft 
vita vietandoci , a pcnfafcia'cafi noftri 
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ù oràrtagon per forzi : e dove fion por- 
tereUie raaJii l' inclimzrone , guida tut- 
ti il bff(^ao : e ficomofccfì a prova che 
Vcranienie :: Vex»tio dat inielh3um. Pur 
troppo aihinque è necelTario il peniate^ 
file cok i. In. omnibus qutdtempota pttaat \ 
tilt perfonh dignutn Jìt ^femptr Fom^dfffait* 
dum j e SÌ gli affliti gravi ^ cfie i nini* 
mi , prima d' intraprendergli , cin vi £ 
penii richieggono . 

Magnai , moditafque rei etiam,ptrv»t fWfm 
Jgere volentem femptr mtditari detti y 
Ham fsgntores tmncs inttpti fto-pii 
Mfditatio fi rei gerendg. defutt : 

- Hthii efi quod amplicrem cursm pn/Iulet , 

■ iìuam cogitare quid gtrtndumfit , de bine 

■ itteogilaatei fcrr , non conjilium regil ■ 
Uà eoo buona pace d' Aufonio , cbe co» 
si lafiiid icritto , quanti fpeafieratì ci fo- 
no, die buiKi per guida il -«afi) , wra ìl 
con%lio } £ cesi a atiila peBTaiuIo, tut- 
to b fta» ìorc rovinano : «.pi<cni di 
penfieri , quando aon % più tempo , tro> 
vandolì , i quali a nulla lor giovano, 
come pur troppo il potevano , fe prima 
gli avelTero avuti • Dovrebbe^ dnnque 
peniate alle cofe , ma pochiflìmi fon quel- 
li che attendono nel penfare a ciò che 
a' Filippenfì il gran Dottor delle Genti 
già fcrifTe , o come ad eHì foli , e non 
a loro fcritto , improprio reputandolo, o 
non 1' avendo mai letto , o non avendo- 
lo inieio s Xl# Mfirv frames ( iaiveva»- 
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^g'' i qu&eumque funt vera quteumiptt^ 
SmabiliA , qut! umque bona fumd , fi fUt 
■WirtHg , fi Imus dijcipliatL , b*egom 
gtfmte . Oovtrd]b.;fi dimque pciifare au 
quanto far lì dee ; ma peatia betm , cioè 
aver pcnfìcrro .ncir opcFxff , di of» rare 
da gaiantoomp prudentemente : M>^. jwm 
fti medttahttUT japienttam : è bui vero , 
che ritrovato qutfto galantuomo i jion 
i aCilto fpenta la T3tlì j iI quale abbi^ 
quella buona vulorià dì penfare « per 
prudentemence operare , fa d' uopo it 
penfarvi fcrramenie ; po'chè per fai ciò» 
il pei, far poco non b.i!ia ; peccand' fì cen- 
tra di qaeHo celia fiiria , t coli' inconfi- 
dcrattzn ; mcnrre V ottima tegola per 
b-.n conduire a fine un' imprtfa , o per 
darne retto giudicio , è pcnfarc a' mcz. 
zi ed a' modi ed al!' ordine più ac- 
certato per la lìcura efeciizione di que!- 
Jo , e ' ad eviurne gl' impfd'menti . £' 
ben vero, che iìccome a tutto qucDo pre- 
giudrciii col penfar poco , alticsì può 
pregiadicarfi col penfar dt rovetcbip . 
Popò d'.aver adempito a tutte le diligèn- 
te predette , nel che pcccafi coli' ioco- 
flanza e colla pigrizia ; coli' incofianiU 
in lafciatfi irafportarc da frivole ed 
infuffiftenti ragioni , addottf malanienie 
in contrario , che feoia fondamento o 
&nza giulla cagione gli fanno trutar pa- 
rere : C'Ali pigrizia in non mandar mai 
ad e£bcuxtone quanto già pt udentemente 
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s' è ftabiKto: ed in quefla guifa con grz- 
?c'piegiiidi"-£Ìode'pròprj',e ulcra degi' ìn- 
tcrefTì d' alirui . Rifoivcndo adunane U 
Dubbio , io dii'ei , che piti prcgiuVichr 
a' fuoi iniereffi chi poco vi penfa , perchè 
i più certo di ma] rifolvcre , c peggio 
operare : e chì troppo vi penfa , alme- 
no & in grado di rifoiver bene e pruden- 
RAiente una volta , e trarre a fine le Tue 
«frazioni , benché tir^ , almeno final* 

KlUC COO'IiOdfr'*. ' t i L : 



'i 
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troff» timida » a. tìfeffO' 4r* 
ifto . . ' " 

Ar die .Ovv^MèMmeattM» 

lino iAQ^ifwù.:f>érfi '6ibila-|k 
Dubbio propofliLduiidt 
Auia€ct Etrtun» iuvat t timi- 
( doffue rtptliit • 
Il che corrtfponde a quanto dìlfe Demo- 
criio appreflb Stobco ; Auiari» prinei- 
fona aiiiottir efi , fortuna tnim dtmina^ 
tur fini : e Cicerone anch' egli l'accor- 
da ; EmituUni Fortpnit sdìMmeUto effe /»- 
let . Ma pian piano di grazia , che co- 
fioio alferìrcono folamente 1* ardire elTe- 
re aflìHiro dalla Fortuna , quafì ricono- 
fcano anch' cflì , che quella mancando « 
quello inutil G renda . Sicché in tal cafo 
può giovar la Fortuna anche a' timidi e 
•' pufìUanimi , e ad ogni altra qualità 
di perfone , che non fol timide , ma pi- 
gre ed ingogarde , ed affatto oziofe far 
tanno , avendo dalla loro ìl trito Pro- | 
vtrbio : Fortuna , e dormi . Non leg- | 
gendofi in tcAo alcuno , che eli' abbia mai 
mto una certa promefTa di efTer paniate 
fol degli arditi; effendo Tempre fiata ifta- 
bile , Totjibile ed iocoflaotc iodifferentfr* 
■Ufni^fi^ tatti. JK i 
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ti^Ht mn^^mi fortuna mtiMit ttrtt ^ 
£r MM»«r im mmlUurta • itnaxqwt Un t 
Ili m§Ì9 tu» mtmet , vuUm meda fumit 

i aeerbut ^. 

Et tantum rcnJlMnr ta ItvitAte fu» efi • 
Perciò tulle quelle cofe , che dal di leì 
favore dependono , fon come quelle fab- 
briche , che talora fenza fondamento fi 
^ggono ; come quelle navi , che fenza 
limone , fcnza vele , e d' ogni altro ma- 
rinarefco attrezzo sfornite , nondimeno 
falve giungono in porto ; come un , che 
difarmato combatta , ed cfca dalla pu« 
gaa vivo , e fcnza ferite ; del che fe ne 
fanno le maraviglie , fe ne decantaa mi* 
rac^ ; perchè difcoriendola colla ragìtte 
M fabbrica , che SM ha fuuUiaen* 

dee rovinare : in nsvt oial- cttrredtfir ^ 
dee fommergerfi : iA H ibldato ineri&fe » 

nella «offa «' auanla , dee mmo fe» 
ftaivt . Vtràqnefta dccaaaia fidaata wi* 
la pruecifliM della Ftu-tana > da di!i. è 
prudente , non viene approvata ; eOen^ 
do tofinke volte accaduto , che a' troppo 
arditi ha poco la Fortuna giovato , ed 
haii giuftamente del lor temerario ardi- 
Bicnto riportata la pena . Non voglio in* 
ferir già , che non iìa necelTario 1' ardi- 
re , ma bìfogna ditlinguere quale debba 
etTere : quando 1' ardire è figlio della ra« 
■ione e della prudenza , e da penfier no^ 
bile e generofo deriva ; quefto è secU» 
ArilEno per iatrapitndcr hoi^ àffi^ 
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affare * per porfì ad ognr imprefa éoS 

flaufo , ed in ogni petto aver dovrebbe 
albergo , e farebbe degno d* ogni proU 
fpero avvenimento j ma quando J' ardire 
ha per madre la teiiieritì , 1' inconfidcra- 
tezza e >' impertinenza , dee quello 
coflantemenTc riprovati! c fcacciare : c 
benché vcggiamu , che giovi talvolta : 
1' uomo faggio non ofìante non dee ufar* 
Io ; non duvendoft bere il veleno , per- 
chè fervi talora d' antidoto , nè (labili- 
re una regola fur* un difordine . Io veggo 
mollo bene , che fra 1' armi , dove fuol 
come in fua regata far maggior pompa 
l'ardire , va quello molto ben regolalo, 
c con ogni circofpezione e riguardo : ed 
ha la debita confiderazione alla quantità 
4ellt truppe , ed al vantaggio del poftos 
dell' ìdìaico . E -quel Capitane , chea 
ciè non attende , e con forze minort , ed 
ia tempo e luogo non proprio s'azzarda^ 
é a ricevere , o a dar battaglia s* tnoU 
tra , non ardito nÈ coraggiofo , ma 
temerario e pazzo fi chiama : e nel duci* 
lO' ancora dove i con>battenti fra di lora 
in ardire non cedono , e che fi polfoo- 
dìre non già portati dalla prudenza , mt ' 
da un cieco furore, che fa non curar lo- 
ro ni i divieti rigorolì de* Principi , ni 
le fulminate cenfure del Vaticano : pure 
vanno egualmente armati al cimento : e 
ia! Pattini fi vÌfit.ino , e fi mifuran le 
fjKtde* c £ao il Sol h divide; poiché 
-j ^i- - -i quegli , 
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quegli , che a ciò fpentìerato non bada i 
e con arme più corta y più inferiore dì 
tempra , con pregiudizio della luce 
fronte t elle gl'impcdifce la vilìa , Te 
cade miieramente mono fui campo , 
i' ardir fuo non s' ammira ; bensì da 
ciafctino la Tua follia Ci deteda : e niuor 
]' infelice non fol fenza> lode , ma fenza 
compatimento né meno . 

II timore per lo contrario pregiudica 
molto a colui , che n' è di foverchio ri- 
pieno , ma (i d' uopo difltnguere anche 
di quefto i oatali ; fe è figlio dell' in- 
fingardaggine e della poUroDem , pre- 
giudica in guifa ( che merita quel vtle ^ 
che nel ici» 1' accoglie , d' efièr per cari* 
|^;rifvi%lut« a 4Qpotlo con quattro frcf 
pbeiuUdiipjlUé:.»,coi» un po' kd* unziAiw 
di . fugo: dt bo&ci'i' che applicato caldo 
non può Te non fare ottima operazione-; 
p veramente fia mirglìo lafciare Ilare co- 
jìui per. compaflìonc a godere appieno 
delia Tua dappocaggine. Ma fé quello ti^ 
Diore. fulTe figlio della t^vcttKU-'i, dcU 
V umiltà o della moddlta:, >qacfto non 
folo Qon pregiudica , ma come' virtù no-: 
biliUìma , d'ogni maggior encomio de* 
gno fi rende . Se poi quefto reverente 
lioiorc a' tempi noftri pregiudica ; come 
per cfperienza tutto giorno fi vede ; que- 
fia non è fua colpa , è di qu;gl' ignoran- 
ti , che Io diiprczzano ; perchè non co* 
oófccodone il pr^io. , daii' olu^ timor* 
H s vile 
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vile ed ignobile non Io dìflinguon* ; t 
talvolta a flotidili e mclenfaggine 1' at- 
trìbuifcono : e però apprefTo di cotal 
gente , uno sfacciato , un prefuntuoro , 
un temerario iarà il ùvorito , otterrà 
agni grazia * diverrà l' arbitro de' lor 
voleri : «d Dit nmile * un civcrente, ua 
«odello» 90* fola uà farà ricnca» » 
m fcDtpre viveri «findwls , « (uh o»> 
ne nó meatéciatto rìgctut0 e dcriii». Chi 
|Hrò è timido in tal guiti , oen fi si* 
^fti , ai dolga t perchè-da qua pochi, 
the intendono , . gli wien faun giuftrait « 
c ne riporta ogni lode i a bencfaì «juefU 
timidità TCrtnofa non ferva-ad akiiii ftt* 
vuta^ip di fcala in que^o mondo , d«- 
ve :par die;fian ncceSarj per viverci , trt 
quarti d' irÀpertiocnza^ , e che lì cclebrìa 
per fenieazfcirre&agabiU dal volgo Icioc- 
eo quei noti Proverbi . Chi fì fta j è U* 
fciato Ilare : Chi non rifìca non rofica t 
Chi pecora fi fa Ìl lupo fe la mangia ; 
ciò non oftante , profegua pure ad elTer 
cosi timoroA) , che fe avrà il fuo timore 
da forbenti sì chiare 1' origine , . non 
può eAirre , >che a quel fanto timore non 
uarcobgtoBto , che è titnoie di Ì>io. Ua 
tìmiilo di tal fona inai non ipregìudic^ 
a* (am a^ri temporali , e beae indir»» 
U gli eterni ; perchè quefto iAeff» tì^ 
Biare <«*iimaiftra vgnì ardire , per «iri^ 
la voramcntt temere t così -àittè al dilet- 
to^ %lio U {«udcius padre Tobia t' 
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'V.*U tìtuerè fili ^ multa b«nM haiehimui 
tìmutrimut DeuM . Cosl Giuditta fèmn^ 
Bi imbelle : Quonìam timebut Deum 
de , ebbe quel mirabile ardire , di not- 
te , in mezio ad un erercito intero , di 
ucciderne nei proprio padiglione il Capi- 
tan si temuto , e di portarne in fictulì^ 
in tributo la dilui tefla recifa; così Gia^ 
feppe ab Arimathia ; Qui 4r ipfr tràt 
fxpeiidnr régaum Dei; ebbe animo dì 
chiedelr cón audkcia il cadavere del Sai. 
vaioftì: Auié^i^ imoivit »d filmttit» , 

é' ftéiéP Ctrfutfìfu , e da tffo V otteii- 

•*'tìffti«aadiM^«^ual-*4ebba efTer ne!. 
l*^iiimià!l'4rdftre e tt timore , che non 
foto: tfm 'pregiutfKi^ MèH' cAr {rdppo'i 
Éi««i.ifieteffkrio { tfW fiA» e - P {ttm 
Ikprid AgglitncAM opritt j non foto iKfi 
f ' pre|tinii«hCTà<i m tmtk'i ÉM'^tAU 
«mciUe iat«e>|*-in^reft y-i^ ronniit'ftib 
de Hd fiM»d« r * «» cMitto pKitàà à4 
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*,'Sr ve/jiimentc Jjii meglio ejfe^ ,', > 
. povero ^ 0 ricca . 

gii prevedo, Accademici 
vìituolìCGnii , che quando nel- 
la fcorfa Adunanzi io propofi 
il Dubbio prefente y che (a- 
bito voi diccA.e : iìtialmcnte 
i' Apatilla ha indugiai» a preporJa ^ fnx 
poi ne ha propofio uDa» -cbc non foto 
non c Dubbio , ma non' se lia nè mena 
j»ioci|rio . A dire s ( forfc fr> Te ftelTo 
foi) Miiiotta talaiiQ } * dir , propo^rt 
fe, ver«90Mc fia meglio 1' effer povero » 
ricco J jOttaarfo; n«a y* ^. perdona!' nel 
insililo t CBCi ^*:<flti ricca non brami % 
tti«a«d9 non ^* * procuri a tott« 
copo di diveoiare 1 Che non fì fà mail 

oonuni per acquifìar le riccheau 
slpongoaò ad ogni rifchio la vita : noìi 
perdonano a quainvoglia applicazione o 
fatica , fu di mano o di mente ; inda< 
gano ogn' arte, adoperan ogn' ìnduftria : 
e quando tutto quello non ferva , tanta 
2 la fame .di far acquiUo dell'oro , che 
ricorron talvolta atle rapine , a' tradi- 
menti , alle flragi, nè curan di moftrarfi 
più irragionevoli de* bruti , pii) delle fie- 
re inumani, purché lìan ricchi. Al con- 
tcatio , chi è povero , piagne giorno e 
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notte la fua difgrazia * porge fervotofe 
al cielo le preci , perchè alla povertadc 
io tolga , da quella povertà j che quafi 
fulTcl'introduttrice ad infinite c perpetue 
nnferìe, fu incfTa da Virgiito inficme con 
altri mali , dicui fcrrpre Tuoi eUcie in- 
divifib)! compagna, alle porte d' Avcino. 
Vtflibutuai ame ipfuat y frimijque in fauci' 
( hut erti 

LiSluTy (&* ultrictt pofuere ruti/ìa tura , 
■ taileulefi^ue babitant morhi , trijli/gue 
;■■ ( jentSui , 

£r metut , mMtt fuada famei , titr^ 
pi/àifjlaty 

Si può nel mondo udir- peggio , che 1' cf- 
fer povero ! per qucfti non v' 4 mai foù 
JÌEvo , ma Icmpre oppiellìcne : non v' 
dìfferfioiemo né cofriòfo , ma (ol hu- 
ca e disagio : non fi trova chi il voglia 
dattorno . arcorch' ci fìa nubile ; pcrchi^ 
chi è povero è flimato femprc plebeo; 
nè gli giova il chiaro far^gue per farla 
difrernere , non ticonorceiidolo nè meno 
i di lui più congiunti , anche talora a 
lui di natali inferiori: non è dii'efo, ben- 
ché innocente : e qu,ind' abbìj ragione , 
o tanJi o non mai gli è atnmrniflrata,» 
giuftizia ; btniì ferza riguardo alcuno è 
condannato fe è reo ; onde fin de' fuoi 
tempi llavj eCclamando Petronio ì 
Sììfiii facient iei^ei, uhi fola pecunia rfgti/tt 
ÀHt uhi paufuriti vintert nulla foteft ì 

Hi Atlameme è fli'Ccro per tutu ia vita , 
H ] fem- 
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fcmpre detifo e fprczzato ; che ft» 
attorniato da' tanti patimenti , che ven- 
. fiDoo di Tua povcrtade in fequela , alfa 
&]e B* ammaJa, oon vVè per lui nel foa 
ngufla tugucie il modo S cocuper». mù 
la faiat& i- jbcnsì di> pcrdcrlji i .affiino $ 
«nd* i coftt-etto pct inifertcocdia io una 
lana , sù gli omeri à' un faccliiao , clia 
vuol dite d' un altro povero , ad elTcr 
condono in uno fpcdaie , dóve £ iniita- 
colo fé tion i' uccide , oltre il mal che 
tÌ ^oili , la foverchia dieta , che vi 
ritrova . Quivi gli tocca colla fua miftra 
pelle a fcozzonar 1' imperizia de' Medici 
principianti , ed a far 1' cfperi enza colle 
iae vene e colle Tue mifere carni , deU 
r affilato taglio de' ferri , maneggiati la 
prima volta dall' inefpcrta timida mano 
il' un Chitutgo novizio : e quando acca- 
da , che. nella propria cafiiccia , più di 
fame , che di febbre fen muoja , non è la 
morte per lui 

Porto delle mifevie ^ e fn del pianto , 
^rcbi pel di lui cadavere , non vi è per 
•fib, qaafi «bbi adìc Cataletto: bob Con- 
lEraieraite varie : iiob Religieni dimfé ; 

£t il remplice Faroco , che violentato 
U* obbligo , full*«ta più s&ecendata, a 
mezzo giorno il precede : ed t ben ne* 
- cellario vi fìa quello del Sole , che gli 
faccia il mortorio, giacché non vi fon' al- 
tri lumi, che due avanzi dì torcia fqual* 
lida, prcJì-a tcavcrfo da un ficuamorto » 
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che VX innanzi ad una logora Croce , 
fa Tur' un' afta difadoina ed ignuda . 
Quindi' giunti alta Chiefa , non vi fon 
campane , che fuonino a dO[)i}io : lión- 
tnceoft ,-cbe ftiinìRo : aoft fritto i àó- 
«e 'ih^0potft;ano {" m» ftf)» aft kttmtt 
atntjo , ^i^t àih (Mggié l» ff^gfìMo i 
ed i qusfto il (anptt éejAota/tnlt flato» 
del povero . Òr fe < quello del tkto h^ 
remo palTaggio i ^he A«ft y* ^ ptt tSa 
éi onore , di godimento in vii» ^ ehtj 
non V* I di lode e'di fullFi'aglo ìrt motttf? 
cht «Oli fii } ctM fìon ptìò .'Clt^: ifòA d^ 
. ^ntav > che'^ non' arriva chi l rtiico « 
benchi abbia tutti ì difetti , che giit de-i 
ftrifle P Afiofio ? 

S/ii flo/re , indotte , w//, TTa pfggh affai » 
Fari^utl, eh' egli vuol , fe fofto infiemé 
Avri teforo , e ehi hajar vuol haj . 
E che forfè fion fi fcorgc Con evidenza 
che fe fole ricchezze bartano p«r far tut- 
to , che tutto alle ricchezze ubbidifce* 
r iniefc biiniflìmo Orazio, cosi luita fa» 
- dolce lira cantando : ' ' ^ 

• • emnif tnim Rex ' -' 

■ ■ Vintn t tÉmiy iettu i àivin» fbunfàhm- 

ehrut »rit ,forth , /aJfiW JMpìèat , éfidHt 

■ It ^aid quid vlft i * ' 

H 4 fBOi 
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Tuoi Dei per la riccìiezM , che per ogni 
altro attributo ; qiiafi che di quefla non 
favellando , non fulTcro confidcrati per 
onnipotenti ; onde in ragionate di Gio- 
ve , allorachi di Danae invaghito, ptcìclA 
fittcnerne 1' amore , narra che egli noa 
fi prcvalfe della fovraiìità > che IodÌflin<. 
gue , come il primo degli altri Numi : 
non della poffanza , con che attenifccj 
co' fulmini incendiofì : con delia rapaci- 
tà dell' Aquila Tua fgherra , che coli' adun- 
co ^oftro e fieritfiino artiglio facili gii re- 
fe altre prede ; n» folMBesie il fece av. 
veduto per (aperfi la <wo cangiare » o 
far figura 4' ri<co.< 

Juf^ittr Mimonitut nihil tjfe pttemitir mtré 
Ctri^Ut frteium virgiait ipfe flit . 

Dw» mhtfi t iurut pater , ifia fevtr» 

JErsti peàet , firrt» turfit trat . 

Sti p^fiquamfspicns in munir» venit aiuUet 
Fràhuit ip[» finus & iure juff» deiit... , 

Perciò Luigi doto fermò quefta fua aont 

elulione : 

i denari fon quei per etti Jt godon* 

Jutli :{p»M tnond» i un uomo eh* ahbì», 
V*»iir, «gni piacer quaggiù promettn/i . 
Ah che pur troppo è vero ! bafta effer 
jicco per effer ogni cpfa . Il ricco è «- 
verìto e corteggiato da' faggi ; cosi Gi- 
lolamo Muzio de vifu 1' atKiU .. > 
lo. veggo d' ogn* intorno 

Che i favi »' ricchi ufan di far la etrtt. 

E fol wà' io 3 che la facciano , ptrchìi 
effcn- 




sa 
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«(Tendo tutti gli uomini faggi per ordi- 
rario mendichi , cercano , fc fia poffifai- 
Ic y di fare acquifio di quell'oro , che 
hanno bi fogno , troppo chiaro fcorgcndo 
(iTcr vero , quanto ben difTe il Ecrni ; 
eie fenza quel non vai fetmo un lupina , 

Tutto con cflo s' ottiene , tutto s' cfpu- 
gna . Q^id non tvrtumpi'ur amo t Ed in 
*eto, con eff^o che tioii pud far chi n'ab- 
bonda ì Può operar mate rer>ia timor dì 
gxfligo i può cDÓnDoiter ogni delitto i 
c «luggirns ogni, peaa ; pah operar cot> 
arbitrio , feiiza tìnior delK Mgi'^ C<ìjk 
4^ in altri farla vergogna oncrte iiU 
C0b:diventa ; la balfa nan'a condizione , 
•ella più chiara nobiltà preflamciiie II 
càngia: quanto farebbe di biasimo, rn 
fua lode ridonda : ogni fciocco fuo deti 
tO i per un motto arguto s' interpetra l 
viene applaudito per un dolciflìmo cr*' 
gno , che canti , quando come un alino 
ragghia ; così egli vivendo a caprìccio , 
fenza alcun freno di timore , nè di ra- 
gione 1 foddisfà ogni fuo genio , c gode 
interamente , perchè adulato non ha cofa 
Gonttaria che il fuo contento dil}utbi , 
Chi puotc in fomma mai appieno delcri^ 
vere del ' ricco la feliciti y ta ipotenza ;^ 
Ce vi fon delizie , per luì fm^ nate : fr 
vi-^luflb-, «gli può foftenerlo, : . e fìnaW 
nraM dopo elTer fempre con agio lieta- 
mente vrÀtto , quando pur cada infermo, 

ha «lU maiauìa c|[ni couà»;!? t 
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ioiaiivo h II pronto : tutti t Filici più 
|>»o«citi tvifceimo Avicenna , Galeno ad 
Sf»P9crate :.e tutta l'arie più fin» di Ua- 
mom e di Nteonaca s' ìmpKga per loé 
ÙLÌUta t -niitt fa »t tta^H^ ad-ogn^on 

Itmpre fi Acn(l£;'i>> mano >; cbe ^vidaC 
■ ^ermifce in quell'atto , che la bona 
eoa Emulate parole diCttuertiffat* la Bio«> 
-Ika ; nondimeno cglt muor non oftarrie-^ 
ycTchè a moderare quel generale Hatulo t 
«he picfcFive a tutti la morte , ancora 
Mon v' arrivò. la ricchezza . 
Diviiior Crifpe , Trafea coajlantìor , ipf» 
. Lauiior , ^ nitide fis meìiort liett x 
Jtil »dicit pinfo Lachejit ^ fufofque for»rum 
Explitat f é" femper de tribut una negat , 
Pure chi i ricco penfa al nrtodo , che nel 
pafTaggio all' altro da quefta mondo, una 
nobile fianza al- cadavere lì prepari ( 
^iadi i narrai di Namidia e^i Paro ^ìi, 
tprmw Iteli* ideilo ; -for fenb nobile ai 
aigbtà U tomba i fi kgge al di foori in 
•uaKcrt d' oro laligliato per ttétm tm-- 
«MVM il (m wnu f adctmato con ami i 
titoli ftii decoroft., con latte le ioài pift 
StaAdi- ( benché talvolta Ttoa vere ; pc^J 
1^ k pcfterità meSk. ìir mezzo , «redar 
^cl the non fa , al)' adulazione d«ll9 
Scrittore , che volle unirli con quiìllo 
che perorando nel ftinerale di lui diffil 
quanto non fece . Ma Ita ctò che fi vd^- 
SLU dd corM^dK.inbalfMUto cen tatiS 
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I fbòi comodi in sì beli' urna ripofa . il 
ricco anche all' anims fa ben da par Tao 
provvedere, che sù nel cielo s' intiodu- 
ca volando . MotoUìnii fono i Sactifìc} , 
che s' ('trton per <]ue|]a il giorno , che 
la dilcr Iragile fpnglia , diftcfa fnpra un 
eminente catafalco , in mezzo a nutncro- 
fe ardenti faci fta cfpofia ; molti fono f 
fufTiagj che altrove ancor furon fatti 3 
molti i legati che furono impoAi : gli 
anniverfarj , che furono agli eredi pre- 
ferirti . Ora in quefio Aao di noie , -ttà, 
it ricco ed il povera» £«l fWr'Jtaftitttf^ 
«ppofte , non pud mai Hoere-id «IttW 
bio , cbe per ogni capo , i femore tatì 

'^glìo cScr ricco . In lìmil modo pare , cMi 
mi poffa eflcr detto . Io però non fon civ 
si. franco ad accettar quella decifioiH , 
voi più di me , Accademici prudentìfll*' 
mi , pcichè pili di me intendete , *e'ne 
farete lontani : e chi ben dritto mira, 
fcorge molto bene ì perìcoli gravi , 
ne' quali in cfler ricco s'vincorrono . Pri- 
mictamente , fe ricchi fi nafte , non fi 
apprezzando le ricchtzie , dìffolutamente 

■ fi gettano , e malamente fi difTìpano ; 
avverandoti ciò che diflc Tibullo . Stpt 
foleit! auro muli» fubelfe mala : fe fafTcne 
Itima foverchia , nell'avarizia s' inciam- 
pa : ed allora fenza goderle , mifera- 
■IBCnte fi vive ; ^ ■ 

Quii mihi divitUT ^uarumfi dempferfì yflMf 
Q^amvu lériutofHmfìmftr rgemft trtm' 
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Immì ttiam f àna rjl partif incumhtrt rebut t 

Qt^ar tum po^iertt ejl virlAre nrfai . 
Hon »:ittr Jitìem vcinai Tantatui undar 

CMplmt , ^ tpfnjttis aiifitnH «r« eibit , 
k po,i fi uriva cplta prt^tit indu6rìi e- 
Utict ■ (onqaiftarje una volta , più deU ■ 
li metà della vita .vi fi confoma : 
tiiaeii e. ftcnti s' incontrano , per con-; 
fcrvarle ; ottiinimente il Satirico 
TMMtù fmrt'm mglit , ciirm majore ; metuqut 
StPvmmtur^ifer» efi magni lufiodia renfur , 
9kKbÌ quando dovrebbe arri vatù a goder- 
le , dalla mente , per le continue appli> 
caziont debilitata : ilalla ccmpleUìorie , 
per I' affidue vigilie insacchila , non vien. 
permrlTo , fc nnn per pochi g'Otfli , che 
rcHan di languida vita ; (e pure allora fi ' 
godono f quando ben' acqiiiltate non fìa- 
no , e non fìan veri furti afcoH i pubbli- 
cati guadagni : e fe pur fon ticchezie 
Icgittioie , e così coiuliztonato il retto 
iiiodo d' ufarte , che per -ftiggìre ogni 
licrapolo.fi definiti , eoe fia meglio di. 
non averle ; però fiano opportonamente 
avvertiti : pipiiijt fi af^umnt , nnlitt tor. 
mfpenere , Dòvrebbcio ì ricchi uTare deU 
le ricch»zc non con atTotuta padronanza,, 
ma limitata ; cesi concordano in mille-, 
luot^hi tut[i ì Santi Padri , fra' quali S. Ago-, 
flino così difcorre . Quirgutd , txctpt» 
vi3a ^ Vffl'tu TaliotiaHlt , fuperfluit non 
luxui refer-vetur : t che fe ne dcc fare t 
ripor celie guardarobc , afandcic ne' gra. 
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taj , chiudere nelle cantine ^ tffttrani*' 
le careftic ^ talor: fatte n^cUe a 
perJl lutto vendere fenzi' pietà ^tiMftl 
fifwriBf ^ ^Signori nò ; -npn fegue a diM 
liL tal fpggta il SantO! Prelato ; 
tb^aUrm emlefii par cleeMofynant repiutM~ 
^^.qmdfi.itaa'feeefim^r ^ rts alitnat 
iHvójìmut . In quettt n>edelinii fenfi ferir- 
fe S. Gaudenzio a. Germinio : Hihil .HfL 
firum sffe in hoc /muIo ; ma che? tOAit 
ereditata effe difpen{<itionem.. fxtultaiunL. 
Scemisi iH^Sri , vel ad utettium tis fugi- 
eienttr , vel ad dtflTÌbue»dtim confervìt; 
C però , mn licere mbit eat in ekpenfat 
ufurpgre fuperfiuat , tum fit érogaiienit 
ratio riomino vinieQti Te4dr»da. , . tAtftttt 
quefto fia rcro , come dee (cioglierfi il 
Dubbio ì certamente che Ha meglio tn 
limil calo effcr povero : e ben da molti 
faviamente furon le ricchezze fpreg'ate , 
c di volontaria povertà fatto voto foieii- 
oe : e nelle fagre Cane in più luoghi- 
t* aggiungono ccit'roboiarit qilefto pare- 
rei le minacce centra de' ricchi fempK^ 
fulminate da Dio . i^a Vi,bit divitihus 
Va vohit qui foffdefis terram ; faeitiut 
tfi eameìum per foramen aeui iiiroire , quam 
divitem intrare in Regnupi Ca'orum . Vo- 
glio ben credere , che ciò dal Signor No- 
ftro fia detto pei quei ricchi folamente , 
che le ficchtzie per fe , e non per altri 
ci-nfervano ; anii talvolta appunto coti 
quel d* altri i' accrefcono : ed in vece di 

.auu 
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farne parte per limofìna al povero , co* 
me fono obbligati , gli negan qucj , che 
iòn tenuti a dargli ancor per mercede ; 
ed inolcrc da . quello anche, qtid .poco 4 
•he .linuiUiMkfcim ^Koasi-^l fanitH* 

■HO» PC» iÌ..^Ml4r.|MW vi%l»:qiNftt.YlA» 

VMtofi tìMMi t 'bflMSi banditimi 
Maiioiki A ipriMeiè certe di ctcrao rtft» 
jo-, di.Mi^ao-.ripor* * Gonfeniio-f»eA 
ìMtm ,%K>fi«-inegfw <flu povero ; nk 
per^aiktNBe. ai:qocfto mio parere , ^' ne^ 
£eArifr>rcAAterc con piti fede , e mancb 
^tòckt-; aec^ oel cìelo ynon foto nel* 
U tem volger lo iguardo t e qualcbo 
toUt - 9|H* cÉcraa^viu , un 6mpre^ alla 
tcai^ìa& ava «ara * 

4: 1' -3!:^' ■)! '(■•■-'ì t '^:3V ■'( 'j 

r:- o^'>:<r. ■ 3h ; - .V? ì .'■ 
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Se Babbtloith acquiJlaQe maggior 
gloria per la cajUtd di Sufanajt^ ■ 
- " maggior ignominia per la 
iÌi£oluteZ)Za rfff' vecchi • 

D effetto di recare ti no in- 
tero popolo gloria appreflìii 
del mondo , fon ticcefl'arìcx 
quell' eroiche imprefe , Ifl 
quali pare , che trafccndano 
in un certo modo 1' umana forza e fape- 
je : e gucOe allora ergono , dove note 
£ fanno , giuflilGma la maraviglia e li 
Jltoìa : .e negli annali più celebri » ad 
onta dd rempo divoratore , fa0ene fempre 
viva la ricordanza ; fìccooie per lo con- 
trario a rendere una città degna d' infa- 
mia apprcITo de* poderi » ci vogliono 
azioni indegne , che arrivino all' tncre> 
dibile : e cosi portino in tiionfo la fcel- 
leraggìne , che per tutto con odio e con 
ira fi afcolti 1' empio ncme di chi ne fu 
reo , e s' abbonifca con cflb quel difgra- 
ziato luogo , donde difcefe . Dee dunque 
cfaminatfi fe I' operato dì Sufanna 
de* vecchi fulTe tale , che avelTe le qualità 
ricernte a acciò fi riconofca qual potefle 
a JBabbilonia più gloria o più infamia ap- 
portale i ed a pxiiq^ ùoatc ofler»and« 
quel 
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quel dì Sufannii , io direi , che eh! Opt- 
ra , come dee merita lode si , ma non 
per qucflo può connumcratlì tra quelli 
Eroi , i quali fccero azioni maggiori , • 
trafcendenti in un certo modo 1' umanz 
forza e Yaperc. Sufanna in non acconfen- 
tire aMaidi defìder; di quei due vecchi , 
operò' appunto , come dovea : e cosi 
avrebbe ntto , e dovrebbe fare ogni 
4Miff# MorMa , ed in fpec'ife com' era^' 
tsAmM 1 che ie «ra :belliaìna , puUirg» 
mMih- , <è" ttmtMtm Dtum , Hon era pe- 
90 dì qudic', cfae'per elTer tali , e'quan* 
A* ancbe non fìano , o temerarie II pte^ 
tendono , fi vanno con arte faccncte 3 
• parendo lor poco di piacere al folo ina<« 
fìto , ambifcono d' elTer vagheggiate j 
corteggiate e ferrite da numerofa turba 
di sfaccendati e Itolti adoratori ; onde 
forfè tnnoceRtcmente fon reputate da 
■tolti fenza onore , e da tutti fenza cer- 
vello . Era Sufanna belliflìma ; fuUhrm 
mimit : ma era petd tutta fenno , perchè 
tll' era ancora 4im«mt lUmm : ed io non 
me ne maraviglio i perctiè così da' fuoì 
genitori iti «duCMl ÓÉ «vvetta : Parente* 
0mim illim t ^mmiéffeM 4*0' ì trudierunU 
ptiam fumttfeouìUt*m iegtm linjfì . La mo- 
éeflia « la caftteà ei«D due fregj fuoì rag- 
0«r4<voti si , ma neceflirrj in lei , • che 
fecea talie Dima del proprio dacetO'S «A 
Babbilonia per una doma al fìiità «c^U 
M maggior -gloria C»<p«r?^ U. OMte 4 
^3 quel 
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^mIawA non ^efeciveva al contrjirio , 
c non avea amowdb divttiMtcBtc lotl'uf* 
libera dd cooVcr^acc. :; ficchi ttnx ifecn^ 
vma cafta come Sufanna in quello fo- 
la trovandofi , quando noh tifava per 
]* altre , così (ingoiar li rendefic ed illu- 
ftre ; che baflalTe a render pìil glnriofa-^ 
la. Patria ridotta in vero in ralcafo in pC'. 
varia e careitìa grande di donne dabbe- 
ne . Qltredichè , allora mi farebbe paru^ 
tp veramente , che Sufanna avefle pid 
DLobiimente operato , fe avendo un tna« 
rito vile e mendico , aggravato dagli an- 
ni e deforme d' afpetto , affalita da due 
stovani nobili , ricchi e dì vago fem- 
oiaote , che 1' aveflero allettata col vol- 
to , luiingata co' preghi , e più perruafa 
coli' oro } elJa ciò non citante gli avefTe 
eoo invitta collanza da fc dil'cacciati ; ma 
ì! t^9iti *tmie rcferifrciia Si^ Scoria'- 1 
wnti ih) .m cobforte luibik , neco c tat«. 
tp-CDofwnM at .fue genio s Xm» guttm 
fUgbfHt 4hm vaìit -^ er»l ti fomm* 
«ifWM :Wfàvmr -damù '. fuK. ^^ <jp mi 

Uttr ^ pmnat'm i V- abbonirei i d«c vecchi 
forjdìidi i sì impertincati e sfacciati j non 
mi >£enibra;il> maggior miracolo di crueito* 
mondo . E ehi non offcrva ancori, -che in- 
fio la piiìdi/ooefta avrebbe recufato d'ac- 
confenlitc alle brune <)i chi con termìnr 
CDS>. ii[Bpr,0{») l'-ìMeSt -«esì ■ li^ivamaat* ' 
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Treghi e lufingbe , t ntn in^iit » fmtì 
Uf» il Jifevem amamt» . ^ 
Si codltdcri adunque, che non avendo 
Suianna motivo veruno d' operare ÌTu 
contrario , di come giurt.imenie doveva , 
le lì refe facile queir imprcfa , e in con- 
feguenza lodevole sì , non tale , che 
poieffe rendere a Babbilonia più gloria . 

Fu bene di Babbilonia fenza p^iragonC 
naggioie l' infamia , che le recarono i 
«cechi , che fe il peccato a proporzione 
delle qtuHtà perfoDili di chi Io commette 
£ rende meno o più grave*, Jti qucAo da 
cffi cooioieSb per ogni cìrcofianu il mag- 
giore ; poìcbd ft perrmrf ^ammi tieet-t 
motto meno era ledio adae nomini pvo» 
vettJ » come jjueRf t dei^atati giacici pei* 
correggere gli ahrui errori , r.Mnmtna^ 
re le altrui differenze , ^. ttnlUtuti ftmr 
4e populo duo ftntt Jmihtt in 'Ufo anno $ 
a due principali nel popolo chiamati col 
nome venerabile di Preti : Ventrunt (ff 
duo tTMshyteri pieni iniqua cogitaiicne xd' 
verfus Sufaanam ; rome tale che, al pa- 
rere del Lirano , denotava faniità alme- 
no nell' apparenza, in quei, che I' avea- 
no : a due in fomma avanzati nell' età > 
e in confeguenza nel fenno e nella pru- 
denza , da' quali ormai dovea fiar lungi, 
d' amore drlordinato ed illecito , ogni 
vaneggiamento e piurito : Luxurìa tmni 
ttttti turpit. , tum ftntSuti faiiffim» tjl ^ 

COSÌ Cicecoiie ìa ptoA , « cui U&t^ «co» 
,\ : ia 
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in verfo Ovidio /"hIIc gelate rivedi Pooro".' 

Turpe feuex amaai , turpt fenilit amor» 
Si refletta di pjii , che per cooncftare 
la loro malvagità , c licoptire col manto 
'Iddio zelo 1- oftienitit de' Jor vizj ( ufanza 
Aon ancora difmefTa / davano ad intenda 
Te , che dovea nafcer da loro il Profeta , 
liberatore del popolo Ebreo , da quella 
mifcra fcrviiù , per indurre con tal prc- 
teflo ( Ipocrituni finìllìmi ) le donne più 
facili a credere , ed ambiziofe ciafcuna 
d' effer la madre dell' appettato Profeta 
a condefcendere alle lor voglie^ sfrenate ; 
volendo in;qilefto v .l:lrt> fiaflafic pcr'ope^ 
ra pia e meritofia , tt'^ fozko-aduU 
lerio . ' • ' ! . ■ ' 1 ■ ^ ■ ■ ■ 
S* aggiùngiti, £Fie':dtftac«KltI ^alla fìr- 
vìa ed onorata donna > che rifolfe come 
doveva , rirpondendo loro : I4eli»t tft 
mibi (tbffut tpfff , iueiiere i» manibut 
•vejlris , tputm ftecart in emfptSu gemi- 
ni \ s* accinfero a farle contra da falfi 
tedimon) e da perfidi calunniatori , di- 
chiarando lei colpevole del loro peccato , 
c facendo i medefìmi rei da Giudici con- 
tra dell' innocente da efS acculala : e vol- 
! lero apparire zelanti confervatori delle 
leggi quei medelimi , che le avevan ini" 
quamente diftruttc :e pure era loro (an- 
che in quei tempi creduto ) : Creiidit eh 
multìludo qum/ì feuibur , ex judicihut Fo- 
fuli 1 tb" comiemnaverunt eam ad mvrttm s 

i tanto può ua lupo npace fotto U copcr- 
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U d'agnello . O Ipocrifia poieniIiCma , 
che nelle rovine di Babbiionia non fot 
non rimancfti fepolta , ma di li ufcendo 
piQ baldanzofa ed ardita ; perche accre^ 
ditata dalle perfone dr ftima , che già ti 
accolfero , e che ti vanno accogliendo ; 
hai maggìorpicnte dilatato a' di nofiri M 
j(uo vaftìffimo impero! ^nfis tfi imifu^ 
$tu de BiAjfttm m feaiwribitt JwUrUiu > (<v 
pidetMm$mr 'tgere fopulum , 

Ponderato dunque J'ccctflb dc'vecclua 
per le circoflanze predette , aggravjHittC 
limo , e r operar d) Sufanna i preivTft 
debito d' ogni donna onorata ; reflui pro- 
vato , per quanto a me pare , quanto 
mjg^iorc fuffe r infamia , che ridondò a 
JBabbiIoatapcr la diffoluiezzft de' vecchi, 
cbe la gloria per Jacaftità dì '$u<iuiiia* 
Jtìnwtteadoivi . 



I t f i N È. 
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PROBLEMA Yl. 

p4to che air uomo fajfc fermerò y 
. 9 '/ wlur-e con' uf cella ^ 6 il 
nuotar eotw un pefce , qaal fa^ 
rthhf meglio d* eleggere • ' 

I ''"^ proporr j io fubìto 

^^n^^ m'era col delideito a quelli 

) ^Kja^^ volare appigliato ; léfiei^ 
is^ipi(|i« «odo ajli gran felicità , chf 

> 9U farebbe paruto di godere 9e}.pDitatmi 

I velocemente da un luogo all'* allro , fen^ 
%3 il niDleitiUìmo incomodo , or di pelH* 
me flrade , or di fcefe precipitoTe , or 
di ripide Ialite , or di pa(Iì pciìcolcfi di 
fiumi : e quel che piil , di nTparmio Mi- 
niava , viaggiare a mio piacimento, fen- 
za mai fpendere un foldo in venute , 
lem» la continua occafìone d' avere a efer- 
citar la ftjffercnza , colla temeraria bal- 
danza d' un vetturin malcreato : e con 
facilità formontarc a qiiaifivpglia alte7.za, 
fenza temer di caduta : e diceva fra me ; 
Che bella cofa -mai , fé mi fiiffe venuta 
Ja voglia d' andare a fpaffo or sii quella 
cupola , or sù quel campanile ; or dì 
portarmi siì quella , or sù quella torre , 
per divertimento a cavare Ì paflerotti c f. 
fjtfBdo^ i e non aver U brìgi di chi per 
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eivar certi piccioni , che s' eran in ana 
buca d* un alto muro annidati , fi (ere , 
per' farne preda , calar pagamente ardi- 
to dentro un corbello , fidando ad una 
fune la vita : e quel eh' è più ritìcoro , 
alia forza di chi la teneva ; che fé man- 
cata gli ruffe , colui più del coibello 
toibellato reftava . Che godimento poi 
( profcguiva a dir' io J non avrebbero 
ricavato gli amanti c i cicisbei dal vola- 
te ? Allora veramente 1' avrebbero fatta 
da veri Cupidi ; mentre appunto a mol- 
ti non mane' altro che 1' ali > per tali - 
del tutto apparire ; effendovene di quel- 
li , che nel rimanente confrontano , cioè 
neir eOere ignudi , nutrir grand' arfu^ 
n 1 ed ufar continuamente la freccia i 
Or queffi , fe volaflero ancora- * fcorgen* 
do alla lineftra I* amata , avrebbero po- i 
tuto come mofconi dintorno ronzandole ^ 
in quel ronzio favellarle fcgretamente aU 
l' orecchio , ed efprthierle i lor bei pe- 
regrini concetti ; o taciti vagheggiarle, 
girandole accolto , come al lume lor le 
farfalle ; col vantaggio di piit , di non te- 
mere quefii farfalloni amorofì , dagli arden- 
ti irati lumi delle lor dive ( come meri- 
terebbero ) di recare avvampati ; ma da 
quelli ridenti e placidi , mercè d' un in- 
degno abu^o j rinvigoriti , a continuare 
più da vicino il temerario lor volo ; o 
veramente fenza Dare a batter la porta « 
introdurfi per le caft nelle conwrfazìeni 
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più geniali, per le fìncUrc 3 guifa de* ron- 
doni , i quali per quelle appunto s' inol- 
trano per le cafe d' altri fenza dirne nul- 
la a' padroni, a llabilire i lor nidi ; ben- 
ché a' tempi nollri tutto ciò fora ftato 
Superfluo ; porchì: per liberamente con- 
verlar colle donne più belle , fpiritofc e 
bizzarre non fa di mestieri il volare , n& 
prender la Hiada delle fineftre , quando 
pur troppo Hanno Tpalancate le porte , e 
puoHì liberamente ad ogn' oia p.iiTare , 
feimarfi c lungamente trattfnctfi , e con 
efle doiDefttcamcBte trattate : e quando 
nelTun debba voUrc , tocca a' mariti , i 
quali veri lueellacci , per non contrav- 
v^ire alU.fluova creanza, troppo jn ve- 
lo, gentile > debbon- dar luogo , piglìa^fi 
aluove ti voto , c ferite ; ed alcuoi 
unto più volano , quanto pìit ibn pela- 
li , ed ban più I' ali tarpate : e quanto 
più godono in fìmll modo di ben rtvcflir- 
& coli' altrui penne , e di ritrovar da 
beccare fenza la briga di provvederlo . In 
fomma , avrei penfato , volando, di otte- 
nere in qualfivoglìa genere ogni felicità 
più compita , Ma poi rcilettendo a' peri- 
coli , ne' quali viccverfa pntevafì incor- 
ler volando , me n* tifcì affaito la vo- 
glia . Primieramente era nectiTario eflcr 
d' ali ben grandi a proporzione forniti ; 
or quelle , o bìfognava fuITcro amovibi- 
li , 0 quand* uno voleva in terra fermar- 
fi , ed ti volo rofpendere , (arcbbcco Ha- 
1 $ te 
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te d' impaccio : e volendole vfòtHKlèr« 
folto il mantello , o (atto il gitMhcuOre, 
farcbberi fatta una goffa figura : o datO), 
che pur fotto l'abito p«tc(Prr queffe cf- 
larft , dunque allor m un' urgenza non 
fi jioteva volare > o fatebbe ftato nccef- 
firìo prima fpogiiarfi » e coìI Ì£;nudo 
fpicg.ire il volo : e benché fi pctftTe vo- 
lar colle mutande , nondimeno , fe con 
quelle fu filmato indecente ii dimorar 
folto l'acqua , cotifiderare in tal forma 
fcopcrto ; ma figuriamoci , che fc ciò 
fuBe flato a tutti comune , non ci fi fiif- 
fe badato , e concediamo ancora , che 
godendo dell' umano difcernimento avef- 
»nw faputo fcanfare tutte le infìdie afco- 
fe nelle ragnaje ^ negli uccellari , 
ne' paretaj > ed-^^inliìvoglta altro Uto- 
go ; quante civette fono net oioodtf 
coir aflìduità de' loro inchini ci avefTero 
futi impaniare ; chi ci avrebbe aftìcurati 
da un' archibufata , maflìme volando in 
luoghi , dove fufTe qualche caccia rifcr- 
Tsta , o qualche bandita , in cui per- 
ciò fupponcflìmo di poter fìcuri volare s 
e che qualche cacciator favorito, di qtiivt 
cacciate n' avelTc per grazia la licenza ot- 
tenuta , non ci facefle la pera , e noi 
tcnir g?ù ccmt nibbj , morti in un tem- 
po iflelTo e pelati ? Aggiungali , che a 
volar nudi net più rìgido Inverno , chi 
fa fe il moto del volo avefTc tanto di ca- 
lore eecitat* * che baftaOè reggcne y 
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e non precipitar rattrappiti : o nei gran 
caloi deil' ERate , non fudìrno diventati 
come quegli uccelli di Cuccagna , che 
piovon Tulle tavole apparecchiate , bel- 
r e arrolliti ne' piatti } Voi mi direte , 
e Signori t che in tal cafo pott^vafi Ib- 
iHtiente volare di notie cWne gK- aHoc* 
chi , i barbagdiAiii tà 1 gt]fi ;'im che 
In tat gini&i^ureUM ^nto' V occhié ì 
dove fartbbèfi póiuto' pfnrfrafe' ^ìmia 
mai } Per ìe eafe f ptt erdiaario in'til 
tempo fon le fineflrc /errate .* e quandd 
falTero aperte , dove avevafì a batter là 
telta ? ed a che fine', fe non cattÌ'A> t> 
malvagio ciò fare ì Non vi farebb£i 
(tàt* altro fs non il comodo del ttlaggìa- 
le ; ma fe dovevafì volar mezzi nudi j 
calando così adorni in una Ciitit , Ci fa> 
|-tbbc in vero fatta lina graziofa compar- 
fi : e poi volendo mangiare e bere ; 
come parmi , che fia necelTirio per vi- 
vere ; benché gli antichi Cavalieri er^ 
rantì ne' ior cosi lunghi viaggi,' di ciA 
mai non ragìonafTeto ; o bifognava fei<^ 
marti fopra d' un albero a /digiunarli con 
gualche frutto , quand' anche vi fi fulTe 
trovato f e ditletarfi come i cavalli aU 
P-cAérìa della fonte; perchè dì notte o 
farebbero le taverne lì^Tatc , o ^ando 
fi trovaffero aperte. Il vedére lUi'-pi^ 
feggiet^ igifudo r- ^fcrcbè <fiM« AMIIa 
gtare ; fa cafea^è ^11'- olle le braccia^ UA 
coiifidctare aUa ftim* in colai ì'iMtaxbt 
- ■ i 4 ini- 
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ìmpoffibilitì di pagare Io fcotto t « 
itbbc ftaio oppoHuno per foddisfarlo fu- 
bito , metter mano alla borfa , fé d^, 1' uc- 
cello farebbe rimarlo fcnza panico i c fi 
farebbe trovato più leggiero » che mai k 
ripigliare altrove inutrlmente il Aio volo* 
. Dovcchè confìderando la prerogativa 
del nuoto , il quale fe fulfe all' uomo , 
come al pefce pertnefTo , giudicai , che 
fufle al volo da preferiifi . Piimieramen- 
tc , potrebbe nuotarli ìncogniramente.» 
fott' acqua : ed in tal forma , fciiz.i farli 
vedere , c fenza timor di naufragi i 'ti-^ 
iraprendcr var; e dìvtrlì viaggi per ma- 
re : e potendo penetrare ne* più profon- 
di Aioi- kni , ritrovar qualche buona., 
parte-delle numerofe ricchezze , ch'egli 
ir' afcopde : e dopo eficrlene a piena., 
foddisfaztone provvilfo , cingerfenc al 
^anco un buon fagoti» , e. via aclt' tftclt 
fo modo torniiKloft|iei4>£»ii4rfcttttOc-pc« 
acqua', quella come (lanz^. trop^' uoaidft 
abbandonando y godercelo in tena con 
m'po'.piil garbo all' afcìulto . E' vero , 
dw anche a farla da pefce , vi farebbero 
ila inconirar de' pericoli , ed in irpecic 
Dell' alto mare , dov' i più probabile il 
potere arricchite ; perchè nel noftr' Ar- 
no , toltane la lìcurezza di palTeggiarlo , 
quando vi fuUe la piena , fenza timor 
d' affogarvi , non vi farebbe da trovare 
altro , che lafcìie « fptilancole « e can* 
Bwk ^ mt ad ÌBoltrarfi mU' Oceaoo « 
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dove abitano quelle fmìrutatc. Oiche « 
Balene , vi farebbe prolUmo il fifcbìo 
d' clTere iogojaii , fenza fperanza 4' cflcr 
vomitati fui I do ; avverando il Provcr> 
bio , che per ordinario il pefce grotTo 
ingoja il minuto. Ma pur vr farebbe an« 
che modo di fcampjr dalle vade lor fau- 
ci ; perchè cotclti giganti del mare , o 
fi vedrebbero da lontano , o s' udirebbe 
il fragore dtll' onde * dal moiod< elS agi* 
late : e dall' inlìdie de' pefcatori * chi 
farebbe sì fciocco j che non fcampaffe , 
c fi lafciafli: prendere all' amo com' ua« 
barbio , o com* uo avannotto alla letc t 
Sicché calculati pn bilancio i pericoli , 
cbe fi potrebbcfA incorrere e pel volo e 
pel nuoto ; in queflo minori dt gran 
lunga mi ftmbrano ; fìccome confiderai! 
gli utili , che dall' uno c dall' altro ca- 
var (i potrebbero , in quello AclTo io 
maggiori fcorgendogii , farei di pare- 
re d' appigliarmi al nuotare ; oltftdi- 
chè , già quelìo agli uomini è vera- 
mente concelTo » e refo ormai famUia- 
»e : e per apprenderlo , come giove- 
vole , fe re danni) da' macflri le re- 
gole e i di^cumentì : e percht fu ne» 
celTano ftimato , non che agli uomi- 
ni , al'a miglior parte ancor de' qua- 
dnioedi vren njturalmente conceffo . Do- 
«ecliè il volare fu fc-mpre cosi difficile 
repdtato , che per efprimere una criCt 
ìmpoflìbile a farli , li fuol dite, V p'ù 

I J |K)f- 
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pofiìbii volare ; il che a niun di noi 
giammai non vernc peimcffo : e benché 
fopra ciò v' abbra fmo ftudio taluno , 
non t' è cbi abbia impiTato , , fe non 

Jicr difgraxia , a volare all' ingià t mi 
I volare all' iaiù , per aacon aoft >*,k 
Pipato trovue * 



I 't. fi 'M- E. 




PROBLEMA III. 

^cjìa meglio efier lod4to » a bi^^ 
ikato dd' Foaif^ 

L piopollo Problema , fc Si 
meglio effei lodato o bì^fìina* 
to da' Poeti , io. direi alTolii' 
tiflìmamentc « che non Iblo 
fiilTe meglio I' efTer bialima- 
to ma che gran di/grazia fulTe I' elTer Io- 
dato da t^i ; elTendochÈ fe taluno fa 
un' aiione veramente lodevole , fe il Poe- 
ta mettefi »d inalzarla, fubito perde di 
pregio ; perchè la Poefia avendo per 
fondamento ftabile di iuo ricco patrimo- 
nio , Iblo l' invenzione , la favola e la 
bugia, colla pura verità malamente reg- 
gcndofi , fa Tempre una mìferabii coni- 
parfa , Laonde a' Poeti poco può fedtj 
prcftarfi quando lodano ; come per Io 
contrario, fequefli biafìmano , per l' iftef' 
ia ragione , o come a Satirici non è.lo- 
-ro creduto, o coracd' appallìoiiati o par- 
siaH i.iion fe ce fa cafa ; fe non da 
:iifin iatende pià Là. Sono la Iodi de' Poe- 
ti fòrmule generali i feoza fuffiflenta *t- 
runadi real fondamento. E che ciòUa 
vero ; iì ricerchi un Poeti a fare una 
-compofìtioae in lode di bella donna ■ an- 
-«he che non 1* abbia mai nè Vifta , aft 
-ttomftilRft; pn 'iavin xAi lo rikb^f- 
I* de; 
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de ; o quan^' egfi' puf la coiK^c^f V Cìù 
ili fefvidb'amanie_, pér fòdtfKfaf la ^Ni- 
pria paflìone ; .u<|Ìretc]o dire » che Iq^ 
Dea' Vènere nóri avrebbe oitcnuìó pct 
fentcnza dì Paride, giudice foptaccìò de- 
legato o compromiflario , eh* egli (ì fuf» 
ifr , il noto poiho 'il* oro , Come dlchia- 
rsa pili belu, fe'oueft? fiilTe ftata a^ 
quel tempo: e che fa ella volelTe rlafTu^ 
mer qurÀa caufa , ne otterrebbe fenzt 
ìmpeainento alcuno la teviiione e f a re> 
fliltizione fs intcgrum , adverfui ^umcusu 
ftff prMjudieiaUa , colla claiifula /ì tftm 
mibi , é'C' e che i raggi più luminofi 
del Sole , al pari di Tue pupille , fon 
faville mancanti , candele al verde , e 
momentanei baleni : che t ài lei capei K 
fon fila d' oro ; ed in fin quegli animai 
letti , che fra cCE t* afcendono , e fon 
faflìdiofa preda di chi gli cerca > ni ^^ 
vorrebbe trovare » furoa pure chiamai» « 

BrlU ftre d' *rgenf in ftlv» d^ cn 
■ denti t perle di numero : coralK, t la(v 
bri ; porpora di Tiro « fi»tfIttfo i' la- 
fihilterra , le guance « tiancbiffino aia- 
Saflroy il collo c il feno ; tacertdo fempre 
étl nafo , aocorchi fia la più rifcvata e 
«ifibtl parte d* un volto ; beocht anche 
a qucfto fuQe trovato rimedio da aVuni 
cantativi , che ci badarono , e i retcriti 
di queflo^nafo, lafciato inculto da miU 
le ,.dcbitanaente.oflervando , in-confid«- 
KHùone lo fe&ro y daamin^olà * chi 4i£> 
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filata piramide d' avorio., innalzata iu\ì$ 
vaga piazza d' un delicato vifo, in uion* 
fo al vcz^ofo Nume di TuTpo : xtì. iiìuì 
il di^Te , Padiglione odoiantc , fono d| 
cui Hanno al rezzo le Grazie c gli, Amo* 
retti a far crocchio : e chi fioalmenic im 
lai guifa chiamollo ; 

O prodotta agi' {tttenjì unica parie , 
quaÈ che fufTo efenie dal puzzo , e che 
quefto fi ftmiffe Ibi cogli orecchi - Si 
preghi a dar lodi ad un guetricro ì ce- 
co , che feitza pcnfar più olire , fi fa 
che Marte gli tenga la ftaffa cjuando mon- 
ta a cavallo , e che Bellona gli faccia 
cameriera : e dirì ^ che al fuliniiiar. (fi 
fluel brando , fpayettt«ta U tfuojt^ te 
vi«n il parietico , e ucma .da capo 
pic4e 1 e OTupqtu fga^iiiato. lo gita^ 
flDÌete i* umane vite con quella falce fata- 
le i e co' torrenti di fanguc , che fa 
veifar dagl' innumerabili cotpi feriti e 
laceri , va ìnnaffiandg^ te palme e gli ai- 
Jori , che nati fra', campi da effe f mi- 
nati dì «ragi > vcngon rigoglK.fi a 
-formargii ferii* cotone; quindi s'invo- 
cano i fuochi a fudare , col rifico di pi- 
gliare un mal di petto , per preparate ì 
iTittatli e 1 ferri vitali degli fcarpcllini di 
Numidia e di Paro , di Fitfoie edi.'^et- 
tignano , clie vadano a fvifcctare i mori, 
li, per inna'zargli i cotofllì , Si .prn. uri ^ 
ich* «gli celebri un Oratore ; fubìto TàU 
li»lu fvifaupal vanto 4'cfBie;il ^drt 
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écW etoquenea 0' Dcmoffmc fom 'Al' 
parlare :sd iiMcoi'a ì ad onta dcH* art* di 
tffo uff la- folle TiVe del mare per tog)i«i- 
K il naturale impedimento , che avevk 
di ben parlare , biibuzitnte e fcilingna- 
to (i moflra ; che in fomma tutti fon fio- 
chi , e xtfìifìo in udir lui gti uditori , 
flatue mute dello flupotc ; fra le fue ga- 
nafce vi fanno il miele le pecchie : 
fputa dolciflìmi iìumi à' cloquenla , che 
corron con impetuofe piene di diletto ad 
"inondare i più profondi- buchi degli orec- 
chi eruditi. Se vuol compor per lanafci- 
ia di qualche Grande y iubitO' fii mettere 
alla vela ogni curvo ibete-cd «giti cavtt 
^ino , che fcorra ptr iti mf 'wHaatr i 
ìir toaaaìùi Si fuRe le ttik '4! Cflatlàn , 
per pre^rarf al t«gf« infame' lo kkk t 
«che la Luna OttofnanRa ùmprà /cemA 
faccia da culla : e la Fortutla gli dra It 
lita ruota , per porla al corruccio , dff* 
■M per man delle Grazie lìa a fpaflb CMf. 
■dotto ; e la Gloria colle dUe zone t or 
{ler la State , ed «r per ri' Inverno , un 
gonnellino gi' ìntelfa' , che pdi tagliato « 
cucito per man del Fato , torni una pit- 
tura al fuo dolTo reale : ^ pc ie JìngU' 
tiì ^c. Or con qucfie iperboli lìrampaia- 
<c , iraflati TpavenK^ e ingrandimenti 
bugiardi ed inverilìmili , non reflan quet 
Soggetti a che per 'altro fon degni di ve. 
n rode i iflfieme cdT Poeta , che in tal 
limtt totegU ^ battiti «-dc^& 2 Vkwm 
erito 
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erflo dtiamò la Poefia un furare , "Sui 
pnzt« : Orazio , ancorch' egli dcffo Taf* 
ìe Poeta , pur la Sconobbe per tale , 
mentre concede a' Poeti ed a' Pittori , 
mcdcHma conl'oitcria , una larga facoK 
tà di dir c'ò che vogliono ; quafì che 
ad ogni modo , come pazzi , non ven- 
ga data lor ietta . 

• Ficiarihur , atqui Feetit 

QuidHhet auiendi fem^er fuit tqux poteJ!ai 
Che poi fi prendan licenza ampliffima 
di raccontar le cofe a lor modo , c 
non come fon veramente , Tìz va dac- 
cordo anche Ovidio 

ixit in immrnfum feeuada lieentia vtttum 

Obligat bifiorica art fua verhn pitt * 
£ che lo. ilontanarfì fempre mille mi- 
glia dal vero , lìa il migliori cipita« 
le , che abbiano , per andare innanzi ^ 
lo confelTa da (t (lenb il giocofo Poe- 
ta Francefco Melofi , allorché dalla ce- 
lebre Ctiltina , gran Regina di Sve- 
zia , elTendo fatto un lotto di varie 
cofe di pregio per quei letterati da lei 
generofatnenie protetti ; ufanza in og- 
gi totalmente perduta ; toccato ad tU 
fo una Bugia d* argento ; difle , che U 
forte aveva voluto , che gli torace ^tt* 
fiamente la Bugia . 

Ci" S ielln Poejì» Ix prima ptrte. 
Or chi farà colui * che gradirà d' ef- 
flsr lodato da' Poeti , conofceodo guan- 
to fia DK^o.ìa ua certo -loodo e£i^ 
fer 
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to8 PROBLEMA 

ftT da quelli biaiìmato ; poichi noti 
meritando fede , quando ne' lor poenu 
CI lodano ; nemmeno potrà loie pre. 
ttiTÙ f quaodo nelle Satire loio ci bi«t 



11 w 1 n té 
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PROBLEMA IV; 



Perchè V uomo Jt vergogni 4* ejfer 
povero ì e non d' ejìer fuperbo» 

^^^^^Er rifpondere alla domanda 
^^^H fatta dal Signor Apalifta, per- 
i^l ehÈ r uomo fi vergogni d* ef- 

^ IpP éi Ter povero j c non d' efler 

Mi pare , che fi debba di'ftingucre pri- 
ma chi fia qucfli ; poiché non può cidi: 
dirfi in generale di tutd< IQ Tarei d'9pi- 
ninne cbt -foto I', ìgnQFante fia , . che 
vergogna- dVe0sr povero t e non d* «dee 
A^bo t avvcngMhè f« Tulli di (jtialche: 
ìfluodimcnio dctato , focced^rebbe il 
CCMtnrto : e colui , che non conofce il 
villo 1 e conofccndolo non Io sfugge , 
pnh dirfi lungi dal ht\ fentiero della vìr. 
tÙ-> La fuperbia , viticum regina thia- 
Qiolla Gregorio Santo; la povertà, r/-: 
fir*x virtuiii gymna/ìm» ; altrimenti fa- 
detta ; adunque i' igioranre , e non al- 
tri dovrà vergognarti della povertà , e 
nfin della fiiptrbia : e le ragioni pcrchì 
in elfo ciò fi vegga , mi pare che fiano . 

Perchè qiiefti è quegli , che nelle ric- 
chezze , e in un certo fognato predomi* 
nio fovra degli altri fonda il colmo d'ogni 
felicità , non potendo ravvìfaro colle pu- 
gile appaniutc dal velo dell'. ìgao^^iRiza^ 
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tio PROBLEMA 
fs non un ierto cfrt dt quefttr òbft aftpa- 

renii . imperiti vtlut diflaaitt à longe fpe- 
tularttur : e la di lui fupetbia mjggior- 
nieiue g!ì fa perdere ÌI fenno , aireflan- 
do il Suddetto S. Gregorio , che fuperhin 
lumen intelUgencia ableondit . Qnindi è » 
che lì vergogna della povertà , peichè la 
vede a puma fi onte deforme , e non 
CTcde , che fotto qnegli ftracci lì goda 
Hi vera- tranquillità- dell* animo . 

Cantitbit vacuar earam Latrane vtxtor ~ 
Afferifce alta satira decima Giovenale , 
Sfuggt- di roftita capanna il itiifero albér-i 
gft , ^ttrhè mòir fa i t4ie>ttft le nfUgiiiftì 

dMfe %n«e« U IVagfcA';^ Sfli^lSca a-iMtt 
giumé de'fuoi favorì h forte j r fitM 
r aeiorge CMttf per c^pe^'ena fi »Me « 

•he fortutta gvitn ^imiwn fi^ef fiuììùlH 
facit 1 à^F^ica al pof od immutò ài ^iiHH 
bew t«fcnr , percher aoti io»tid*i citi 
Mo àt ixne hàntìa tt tiure iftìtm } 
t»opp« 'wnt ilrctorf* it Oiurin» «Ila «t» 
Iti qttÌiK»dctr AftO ftciddcf adi PlfMifii 

BfMf morirli ■ ■ : 1 

- ' ^/<rtf /«»■ fAf , ■• . -. 

■ JtffM A'« , ci/ »• '- • 

£ póffedgio i piò the ni» paffiedt , ^ 
It/^f j>«:.Xtf /fd , f»« laeti ' - ! 

Aftì- 



D igitizàdbyT^OOgle^ 



aU ARTO. tir 
Ambilce dì perder fe ftelTo , per farcj 
acquino dell'oro , il quale la terra ma- 
die pietofìdìma nelle fue vrfcere avtvjt 
per fuo bene nafcofto ; come fc quell'in* 
lìpide Ke della Frigia , che altro non 
Ceppe chiedere a Bacco ( come Ovidio nel 
libro undecime delle fue Metamorfolì gen- 
tilmente racconta ) fe non che 

e^er , quicquid 

Cerbore eontigerofulvum veriMtHf ia »mwm 
t per MoArare , che fu ciò doitMffdia da 
ignorante , ne icgu) , e con »gì«iie 9 
che 

Oh ^nii mi noftrtf kcoìo- dtfeboAo rib 
ftr coloro , fin T oro - d«flArM» , - fui 
tanti ti ve^goRo toW itttfh iMlatUttfdft 
agli orecchi , ' ■ '"* .5 

Dove che il fa^io fi *ersog?Aa ^ 
fcr fuperbo , e non d' cITer posero, ptt-i 
thè intende , che ubi pIuHiMtt ìnmlleiNlt 
ibi minima fortunit .-e già gli è notO, t\St 
la povertà va Tempre indivilìbil comoagni 
delia virtit » nè della povertà vergogna- 
re fi può , quando voleffe , perchì quei» 
la iHeifa è virtù ; così afTirmò quel CÌ« 
nico , che non curò I' ofTerte d' un Alef* 
fandro : Paupertat virtus efl per fe dcfia ì 
e il maggior argomento y che poffi dare 
il favio del fuo fapcre , è I' elTer pose- 
ro ; cffendo date dalla ProvvidCnta ctcr. 
no- perlopiù le ricchezze agi* igtiorttltì 1 
acciò con quelle aIiaKiK«iid(»> -n*n i 
mao- 
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ITI PROBLEMA 
niuojano di fame : c a chi è data ìi vir- 
tù , altro non è concedo, per elTcr quel- 
la un incomparabil ricchezza < cts 
Xp^aquiiem virtmfihtmet puLtbtrrima mer- 
Adunque.J' uomo prudente , mal fì ver* 
gognerà d' e^er poveio : c chi fe ne^ 
doyret^e mai vergognare? mentre, f«M« 

fertatem Dei filim fevtupifceat defstitàit > 
ut eam el.-gere$ Jìbi i Ó* .»-0^'/,/**;*?*'7 
munitn* facfret prethfam i cosi alTenrce 
S. Bernardo ia vig. Hatal. Domini ber- 
mone piimp. 

Avrà tigli bensì gran roffbte fe mai fcn- 
tiri occupai^ i fenfi dalla fupsrbia , 
conorcendo . cbe qucfto vi^io non fa_, 
ficuri gli Angeli fliflì coÌa/sù neli' eter- 
fl^.'fcde del cielo j vizio chianiaio da 
S. Gregorio Vrinnpium hire/it ; e 1' in- 
dizio più certo d' tlfer prefciia , come 
pure il medtfìino aff;:[ma : E-vidtmiJp- 
jM«a^ reproborui» .figwm ejì fuperbia . B- 
^uanda tutto queflo non fuffe , chi 
poti vede in fatti , che quefla alla fine 
porta feco I' odio comune > e cbc chi 
pier 4ltro farebbe in qualclw pregio te- 
nuto , è dj tutti bruitameate abborri- 
^ , catifando da fe fìefTo colla fuj Alf 
jcrbi» T che tutti s* unifcono a far una 
diligente anotomia d' ogni Tua azione , 
C a fcoprirc di quelle macchie , 'che 
non hanno acqua , che le purghi ; do^ 
ve per altro renerebbero occultP, fe avefi. 
^ nobil dote deli' umiltà . 

Per- 



Q U ARTO. itf 

Pertanto » può concludere, l'uomo 
prudente non fi vergognare d' elTer po- 
vero , ma d' efler fuperbo , e folo nel- 
I' ignorante avvenire tutto il contrario : 
c avendo dil^ìnto chi fegtia la prò- 
pofla fatta- dal Signor A pati ila . f per 
quanto la mìa debolezza comporta ) ne 
rcfta dall' addotte ragioni accennato ia 
qualche parte 11 perthè. " 



1 t F I- H- « . 



PXO- 
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*P R O B L E M A V. 

Se più facile Jtx V acquijiarjt un^ i 
ku%»A Forivia quelU A(^ui- . \ 
fiata maatenerc . • I 

5 fendo ptopoAo , iè pJàficir 
Je Ci renda/ r acquiflarfi una 
buona Fortuna , o pur quel- 
la acquiftata mantenere , io 
Tarei di parere , che fuITe ài(- 
£ciHflìmo r URO t e 1' alerò . Imper- ; 
ciocché . 

Atteftano tutti i fapgi , al reperire del 
Romano Oratore , che la Fortuna non 
iìa altro , che una Ocìtà pazza , cieca 
ed infcnTata : foriunam , dice egli , in. 
fmnam effe , (iy cetam , 6* brutam perbi- 
hent Pbilofopbi : c ne adduce molto vive 
le ragioni : tteam oh eam rem quia nibil 
ternMt quo fe fe applieet i injanam autem 
MÌunt , ftf/d ittrex » incerta y iafiabitifjut 
jSf brutMm qui* digttum , Mique iaiigaum 
nequeat internefeere . Quindi lì vide da 
quefta foUevato all' Imperio del mondo 
un Licinio , così ignorante ed immerU 
tevolc , che neppur fapcva formar tanti 
caratteri , che componelTero ÌI proprio 
rome , per firma dcgt' Imperiali Decre- 
ti : e poi dilla medi-lìnia & fcorfe tilLa 

MaizuIc violentato a vcodcie a prezza 




it'^vrfi cenci fuot arsmi Epigrammi.. 
£* noto , che etia godè in peniieiicr , 
che a fuon di cetra un Nerone crudele j 
rimirairc per capriccio tutta Roinaondeg. 
giar tra )e lìafnnie : c-cIk JU^n tWriì di 
concedere , che il Fìlcfpfo Smi a»tAro 
in premio delle Tue onorare iìKÌdio > ves- 
falTc 1' alma col fangue « Ìr> un lavacro 
ài marmo . Si fa che fè pazientemente 
comportare dal Macedone Filippo la te- 
meraria arroganza deli' Oratore Democra;. 
te : e poi non curò , che da Cffare 
niftramente interpetratc le Compniizioni 
del PoetJl Ovidio , quello punire, Lele- 
gandolo folto il rigido clima della Scitia 
più fredda . Ma che vo io xolle cppiiio- 
Jii e cogli efempj ( che infiaiti potrcb^ 
Jwro addutlì ) cercando provate (ti <]u& 
ftt volubile e pazza Dea le fttava^nd 
«icende , (e pur troppo & toocaa con 
mano quot'dianamente coU' efptrieaM.? 
Dona quella i Tuoi fugg.ittvì -Jtfoii KOti 
alla cicca , e fenza riguardi;^ wettiflo « 
che a chi meno gli merita ne dà la ^Xf* 
te maggiore ; per lo più tutta & di- w 
preda agi' ignoranti , e a' dotti volgen- 
do ingiulfamente le fpalle , rapidamente 
iì toglie : concede a man piene le gra- 
zie , a chi ncrrmen gliene chiede ; men- 
tre avara ed ineforabile d mcflra a chi 
le porge incelfanii le fuppliche , e cofiie 
nume I' adora . 

. Qiiiodi difp«i:i pur cbiche,iì« «oitl' ior 
da* 
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tri PROBLEMA 
«luArìofì fudori della fua rronte d* acquù 
fiarfela amica ; (e per altro carualmeate 
non gli & volge propnia : e dtfficiliflliiio 
fi creda col mento render fiSo T inco- 
rante gito della fai ruota , le ella àa^ 
per- fc non Io ferma : nè 6 può qutfta 
render foggetia a' voieri d'^^^lcuno , meìi- 
tre di lutto eli' i alToIuta Signora . Per. 
tunn rerum on.nium tfi Domina , d'tTe il 
Padre deli' Elcqucnza : e che ciafciino 
debba ttare ad arbitrio della medtfìma , 
ben io cantò Giovenale alla Satira fet- 
tima . . 

Si Fortuna voUt , fir-t de rethore tonfut 
Si volei htte eadim.fìti de eonfu'e rethof 

Oh quanto dunque è difficile 1' ado- 
prarfi in fjbbricarfcla a Aio talento , co- 
me in mantenerftla acquiftjta . Giacché , 
fe a cafo fa parte de' fuoi doni ad alcu- 
no , non gli dà , che per toflc rito- 
glierli : levii eP fmuna , €itò repofeit f 

fuà dedh : e fin dalle rive gdttc'deU 
' Bufino , Ovidio fe noto 
D»t qmifumqut libit. fmimHf rMpìlfUt*- 
c Seneca andò replicando ; 
Q^id quii in Hitum 

Fortuna lutit , raitur» IntMt « 
non fe la Teppe mantenere un Elio SeJ»- 
no , che fe t' era cattivata ìn tal gulTa • 
che di «affallo di venuto compagno del fuo 
Signore, mofTe i . popoli a tal maravi- 
glia , che giuravano per fortunam Sejaiti t 
ftllorcU divcButalì neoiica , Jafcio>la.mi- 
lerft« 
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CLU I N T O. it7 
ferabile fra' preclplzj . Non v^Ifc a rite- 
nerla quel gran Bettfaiio , che Tel' ob- 
bligò a fcgno , che Ccfare per rcndcrfe- 
h) eguale , fe improntare colla fua tffi- 
gie le monete d' oro ; fe poi quell' iftcf- 
fo fu vifto tiecò mendicar monete di 
rame . E a' notlri fecoli , un Carlo 
Stuardo Re deJl* Inghilterra , conftiiui- 
to dalla Fortuna a foggettarlì i regni , 
ebbe a fottoporlì al carnefice , e a far 
palTaggio da gloriofo trono a vcrgognofo 
patibolo . Onde con rag'one ne avverte 
Saluflio , chf Fortuna mun-ribut mentium 
'fi : perchè foggiugHe Orazio : Nulli 
frafìat velox Fcriiiiin fiJem ; nè fi fpe- 
ri , che in alcun moJo d* iniìabilc fi fac- 
cia permanente , perchè fortuna noa mu - 
tat genuf : e quando fi deffe HabìViti , 
db non farebbe effetto della Fonuna » 
perchè ^uanila mature iaeipii ' fort- egi rfe- 
. Di qui è ', che S. Gregorio il Na- 
ztanzeno n' eforta , che Jur* eitiut , «sr Viu- 
ris in a^ua feriptit cantiere pMerit , ^am 
profperitati humant : 6 fe la Fortuna ft 
pazza , non ì però di quei pztli , che 
fuggendo fi pofTa legare • ■ - . 

Adunque parmi ragionevolmente ^d!^ 
poter concludere , che fìa dtffieiliffimó , 
tanto I* acquiftarit buona Forttina , quan- 
to il confervarfela acquiftata . Kimetten- 
domi . 

IL F I K E. 

X PRO. 



Digitized by GoOgle 



PROBLEMA VI. 



dare % 9 ti icn fervire • 
l^inUelle cofe , /e quali più (i 



comando ed il dominio indilTereniementc 
piace a tutti : Natura mortuliunt avid* 
eli imperti : c 1' uomo , che fin dail' iftef- 
fo Iddio fu coflituito libero , portando 
fcritto dalla Tua onnipotente mano il do- 
minamìni in fronte , malagevolmente^ 
può indurli alla foggezione ed all'obbe- 
dienza : e ben lì vide nel primo noflro 
progenitore Adamo, che avendo avuto U 
fuprema autorità fopra tutta la tetra > 
non Teppe ridurli nè meno a ben fcrvirc 
il fuo Creatore , col non trafgredite al 
piccol divf'eto d' un pomo . E' U fervrtà 
un pefo troppo molefto ; Durum , »»• 
vifum ^ grave efi , fervida frrre , dif- 
f« Seneca : c con elfo I' Oratore di Ro- 
Ipa : B/i/7 e{l fAdiuf fervitute : ud decut 
(j* Itberiatem nati fumus : C nel primo 
de Offe, non dubitò in anteporla all'iftef- 
fa morte : Mors fervituti antepentndu efi i 
anzi che in altro luogo, chiamò, migliore 
ia morte : Mors efi fttvituc ^tthr , Di 





confanno al noftro genio 
inclinazione , non v' i cU 
dubiti , che non li opcrioo. 
colla maggior diligenza . Il 



qui 
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^1.6 I che d' cfìmerlt da* lacci di qutltt 
tiranni Io procurano ìnfìrt gli aoimali ^ 
privi dtl vago lufiia della ragione-, ììdny 
do { allorché fon viojcntati a perdtr I« 
natia libertà ) gli ultimi temaiivi . i^lcilt ' 
lor forze maggiori . Or fé neJlc beflie fi 
dì così vivo fcntimento di non fervire , 
come lì darà nell' uomo , il quale fe pur 
lì ridurià a fervire , lo farà così forzai 
tamente, che mai farà vero amico del fu» 
Signore ? onde Seneca ebbe a dire ; ioti- 
iem funi hofles , quot fervi i c quefti fa- 
ranno anco perfone vili ; perchè al pare- 
re del mentovalo Padre dell' Eloquenza i 
Servitù! ejl ohcdientia fraHi animi ^ 
sbietti, arbitri» CATtntit fuo : C fe CI* fono 
pec6n|B fwòilj 4 cbe fervono a' Principi , 
tglì fiH«Mi^oeaie , non gJÌ fenrono pcr-^ 
chè cosi wUrwmeme vogliano' , ma pef. 
chir.a tosi gli ^vi«lew« l' interest clìauir 
bizione e pcnhi Ai lor< ^mitA porta ' ^ 
apparratemeaie un titolo ^ciofo di mag^ 1 
gioranza e faperiorìtà fopra degli altri . 
£ fe mi fulfe detto , che talora il bea 
fervire fi rende d'fficilc'i perchè non v' i 
chi fappia ben comandare; io gli rifpoiP- 
dereì , che non c' è chi meglio poOa co^ 
mandare di Dio , e pur non è ben fer- 
vito : e noi né meno , volendo. Io poC- 
fiamo fervir com' ei merita ; così fino 
dall' Affrica efclama il Santo Vefcovo 
Agoltìno : Servitutem ^nfe&i» fr<t« 
filtri ntn ^ffmKKk V. - >n 
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Dovechi il comandare , come piQ pro^ 
prio dell* uomo ( toltone i tiranni , ch« 
per la loro inunianrià iton (ì aanoveian 
tra gh uomini > fi rendtf più Cicilc ; di* 
cendo Seneca * che facile ejl imperium im 
banit i nè v'i alcuno così infelice di ta- 
lento , che non fappia moftrar la fua^ 
autorità , ed efercitar quel dominio, che 
non può coli' ctfctto , almeno colle pa- 
role . Onde n vede « che ntuno fi trova , 
che a^bia cercata di deporre il comando 
per addolTarli il pefante giogo' dilla rer4 
vità ; moltiflìmi ben fi fon vtfti ; cbc^ 
di fervi hanno tentato farfi (ignoti » eoa 
macchinare iniìn la motte de' Ìor Sovra- 
ni ; per addurre gli efempi de' quali non 
porterò le antiche Illorie , elTcndocene 
a lùfficicnza nelle molemc. Osò pureua 
Fefcatote ( i ) vihflìmo in Napoli porfi 
jn tcRai drquel Regno la corotia regale'. 
Quattro Generati f % } dell' armi » cfae 
férvivano sì ma comandando : e pitre 
ambiziofi di maggior autorità s' arrirchia» 
rono a macchinar la morte e 1' opprcflìo- 
ne del fempremai Augufto e gloriofo 
Cefare, Leopoldo : ed a' giorni andati un 
figlio ( 3 > natutale del morto Re ( 4 ) 
d' In- 



( I ) Mafaitiello , 

( % } mdafii y FroHgipimi , Efirim» 
( t ) Giorgio Duca di Mmm* • 



Digitized by GoOgle 



SESTO. Iti 
d* iBgbUterra , che ne meno fcrviva , per- 
ché 'era Principe, nundiiììcno avido d! 
maggior imperio , ardi, di fo'I.evarli.coai 
tio i' iilvido difcnfor della Fede, Giaco- 
mo JI> ora rtgnanie . 

Adunque fi può concludere , che ren* 
dendofi così confjccvoie e delìderabile al- 
l' uomo il connando , gli può anco elTer pìH 
facile il comandar bene i dove per locon- 
Itcario , t(Iendolì provato quanto ila dif- 
ficile 1' adait^rfì folameoK a rcrviie , ne 
vien in conArguenza che d'fficiliffimo fi 
ttùàctì, il fervtj bciie. KisKtieiidoiiii » 



I, ■ _ ■ ■. s:- 
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$l^hJofi> iX^hgene , 6o' fuol,JtUf* 
arguti e modo di vivine ^ 'Jt ■' 
rtmlejj^ pò umile o 'fiàfi- '■ 
perbo 

KITTF^ affcrire , che bìogéirt 'fi MB» 
bSeI ^"^^ P'"^ fuperbo , «hl*^ iftllW 
^^^^^ le : e fede me -ne {raliRt>^'elt 
^3*^®^ fpregevolt fcottefi modi con* 
chè ad AlelTandro il grande e a Platone 
il filofofo 1 in divcrfi occafione rifpofe. 
Con ifplendida magnanimità ( dote folita 
di chi i' grande , non di chi crede d* cf- 
ftre , feoz" averla ) s* offetfe il primo ad 
ogni /iio piacere ififpoflo ; allorché ti 
compiacque di andarlo a vifìtare nella fua 
botte , che era lo ftravagante quartiere 
di quell' uomo befliale ; da cui fenz' al- 
cuna creanza ; modo folito dì quei Filo- 
fofi, che la ftiman fuperflua, chiamando- 
la i nulli diftiazion dagli ftudj , eh' io U 
dìiei necelfaria attenzione per difiinguer 
gli uomini dalle bcftie^ e con un teme- 
rario difprezzo delle cortei! efibizioni di 
sì gran Re , udì rirpooderl! » che non 
toglielie quanto non gli poteva dare ; 
intendendo del Sole , che colla dì lui 
ombra gli parava il Maradone . Il fecon- 
do 
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do cortefemente in fba cafa invitatolo ; 
egli tutto fprezzantc , comparve rabbuf- 
fato nel crine , fordido non men di cef- 
fo , che di veftito , il quale fcolorito e 
lacero tn varie parli, nuila giovando per 
reggerlo i malcurati ritncndi ; non rico- 
priva nò , ma del fudicio Tuo corpo più 
la nuditi palefava : e calpeilando collo 
fcalzo piede , di Platone i nobili arredi; 
ed avveduto^ egli dell' atto fprezeante 
ed:trdite« l' iotcì ragd «be facellè; eaJt^ 
FiatDoSf fgjbm.cùù wrqtmiH impropt^a 
rii'pofe : e conofaota dal £»$gfio iiìdfA^ 
fo la di lui fuperbia : e«ltmt , ifad mìA 
fafiu y ben replicogli in un triRO , Ma 
a che cercar le prove di fua fi^c^^ùt fo« 
lamente da quefiì due rifcootrt , quan- 
do mille nella dilui vita n'abbmidanoi 
Tutti gli altri Tuoi detti mordaci c puiia 
genti , e ripieni d' odio e di flrapaito 
di altrui » fon for/e contrafTegni d' umil- 
tà , che è nutrix diledionif ? e il fentir 
sì altamente di fe fieiTo coli' aluui dt- 
pretlìone , non % tuto al contiarìo di 
cffa , che «fi ttmumftm fnfeU. 
tu ì . 
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PROBLEMA Vili. 

^Jjfeitilo propofto jh la. Religione pià 

Jijtabilijca caf yhuoit efenfio %> 
• 0 cai rigor delle Leggi * 

Me pare » che rcAi più ftabt- 
lita coli' efempto ; imper'- 
ciocchi Iddio No0ro Signo- 
re, per fondamento dclla fua- 
Rciigione , dopo aver dati 
]e Leggi , vedendo , che a, maggiormente 
Aabilirla era più neccflatio 1' cfempio » 
venne a daicelo tgli fielTo in lìgura d' uomo 
nel Mondo , aitualmente ofTervando quanto 
.aveva comandalo ; Onde poi lafciò detto : 
Exemp/um dedì vobis quemaimodum tgo fe- 
ci { non già ut ego dixi) ita vot facia' 
tir: e con ragione poteva allora ciò dire; 
perchè , meritò dedit prteeptum , qui prami- 
Jft exemplum . Poco prefume di fare quel 
Superiore , che va comminando le pene 
a'trafgrelTori delle Leggi , fe egli nonèit 
primo a diligentemente officrvi^rlc ; elTaii- 
do r efempio, che ne muove all' cfecutto^ 
ne, più che il rigor del comando ; ìi che 
bene avverti Seneca condire: Longumittr 
eS per pwepta brevt , 6" 'jflSf f f exem- 
pia , plut ex morjhMt , quam ex verbit trttbi~ 
mus. E S. Gregorio foggiugnc: Nullum^ 
ego eonJìUum meliui arbitrar , qu»ta mt 
txemph tuo fratrem decere fiuitat . 
IL E ì M E. 
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Chi^a ^ià fiìice , ebl godt « tU 

Lia fpiritofx ptopolìzions (ÌcÌ 
signor ApatiAa , le più felj. 
ce lìa colui che gode , o che 
("pera ; a prima Tronte pare , 
che polTa dirli , i^iielJo cbe 
gode , fenza alcuna contraddizione otte- 
ner la maggioranza neli' cffcr felice ; ma 
fe il confiderà veramente , che fia per Ce 
fltifo quello cJie fi chiama godere , ne 
dedurremo con «iiideiiza di ragioni il 
contrario ; anzi diremo nemmeno poterff 
dare la prima propofta , per non ci ef- 
CcT veruno , che pfifTa dir di veramente 
godere. Sono i godimenii di quello mon- 
do f e s' immaginino i maggiori j appa- 
renti c non veri : Hulla ejl fincera va- 
iuptar , fcrjffe. pili da fa^ro Autore , che 
da Bpcu Gentile ,4li '«legato Ovidio; 
che p^rè'L^erraMlo. Santo va profeguen- 
4Q i. Miftria. ayila major ^ qaam fal/^ 
l4t**i* '-.Diiwitta .k^tM ìaJ^p piacere 

DC di felicità ?; A,h-cfec,pur tròppa^ ve- 
ro , che non v' è chi goda , e fepur al- 
cuno trovar fi punte , io quel modo-, 
che in qucfta valle di pianto fi può go. 
derc, oc avverte il S. Dottore .Ago ft ino , 
< ■ K I che , 




iitf PROBLEMA 
che (Ha quello tale con il'pavenfo e ti- 
more : Ltiilia avjlra Jit timore permixta ; 
t)a c o prendendo vigore il detto d' Eu- 
lipidé" ; Qutd jMeun^iJ^tKum idem Toiami- 
to/um : e non feitZB che ncU' altegrcTZC 
magsjoii 'ismo dati» natura coflretti i 
piar.gcre : in frtfmfa-gMtdio tmtrym* trum- 
funt i perchè^ fKCMHlo me t ^fc vero che s 
Gaudi» prineiphrm mfiri fumt f*p* thltrit . 
' 9ÌNb^ » iiK^aM non darti felkitl in 
godè'* .per non effèr vero il godi-' 
mento , in confegutnza provi» rimaim 
tffer folo felice chi fpera , eflendo la Tpe- 
tanza un dolcìlfimo antidoto contra'tuttt 
ì malori : Duleit res fpet tffl ; gucita è il 
prcfervativo dì chi dalla patria fcacciato 
volge il piede ramingo ; così affermando 
il fopraddetio Euripide : fpes pafcune 
exulet . Qaefta è ì' unica confoiaiiont* 
ne* travagli ; tale dichiarandola ii Padre 
dell' Eloquenza : Sola fpei btmìn^m i>L. 
miferiit tonfolari ftlet ; con quefta 
tanto fi gode , che non fente talora lo 
fchiavo i duri lacci di fua odiofa fervi- 
tù ; di ciò facendo fede Tibullo . 
S^s ttiam valida felstiutn rompede viailum 

Crura {otfant ftrri^ 'frJ ékait inter «put , 

lo fperàre t H goilinientA più ficurò, che 
pofla feliettarct} dicen^- non poeti gtn- 
Itli , 0 fcrìtteri profani , il Orando 
Agofiino : Sftt futmronm koMontm vtimt 
fvgfenti» tfwtformtmth tfi etrtier : C il Gtì- 
fDftomo «I rtplictBdo : Sfer fkiuKirnm 
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lonorum prét.fentem fertunsm ìeai$ . Solo 
feJiciffitno dunque chi fpera ; giacché ef- 
fendo tutti per noi fleffimiferabili, aven- 
do U fperanza , coinè non potrem chia- 
maci ielici «.avendo Iddio dator d* ogni 
veu godimento ì ce ne afficura il fopra 
nominalo Bunardo Santo * che s^et mi' 



IL F I M >E. 
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PROBLEMA X. 

Percb:- 4lcJpindro y che 'còlìk 'm- 
glie e figlie di Dario fcppe 
* ufar tanta conthienza * fujje 
foi cos'i debole con Rojjaae y 
donna di vii coadizitone $ 
fpofaudola» ,. 

^#aari A ctie addlvenilTe , che il 
4 OnANvI 8''^'^'^' AlefTandro , il quale 
y con gcnerofi e magnanimi irat- 

ti di clemenza e di modeftia 
' — i^^ i^^m ricevè , ed appreffo di fe 
ritenne la Regina moglie e le PfincJpelTe 
figliuole di Dario , fatte Tue prigionic- 
ze : e poi non (apeffe valerli del mcdelì- 
tno eroico contegno negli amori di Ko(~ 
iane , figliuola del Satrapo 0£arte Pcr- 
fìano , allor divenuta fua fuddita : ed 
al paragon di quelle ìnfinttamente più 
jgnobilt , h non men bella ; io direi , 
che ciò e0er Aicceduto poutTe , peichè 
nella prima congiuntura operò in Alef- 
faadro una vigorofa prudenza , che fa 
rendere i Monarchi ancora gtonofamente 
fottopofli al dovere ; nella feconda 1' in- 
temperanza e la crapula , che da quello 
gli fa ribell:irc , e rendere com' ogn" al- 
tro vii uomo ad ogni paflìone brutalmen- 
te fO££etti • Nella piima , folo Io fptn- 
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fe il forte flimolo dell' onore , eh' S 
1' aflima à' uà vero Eroe ; neil' altra 
1' invitamento lufìnghicro delle delizie , 
valevole a rendete tfTcinminato anche 
ogni petto più coragt^iofo ed intrepido , 
fè iticauto al primo attacco non gli rclì- 
ftc : e ficcomc nella prima , ogni fuo 
penlìero era éffo colle nobili azioni aren- 
dcift nelle iue itnprcfc la Forfiina propì- 
zia ; in quella , per tutio aver veduto 
andare a feconda de* fuoì vkài penfiert 
credendola già ad ogni Tuo ceniio' ubbi- 
diente , ripieno fot di fc fltlTo i e perii 
marno di le AcJTo ^goorc i quafì afcriveti- 
do a vci^gna di fu a potenza fovrana il 
fretto dell' oncDo e del giutlo ; dal qua- 
le , quei che tiranni non fono , debbon 
{Mize eSer retti : e malamente rmenden- 
do, cbedeJla fua volontà depravata lafor^^ 
za della conv^nìenta al Tuo grado-dovef. 
fe contraflargU 1' adempimento , reputò 
lodevole, non quel che era in effetto, ma 
quei cbe di fare placcagli ; e ben ne ren- 
de chiari I' Iftorico , fenza che io d;iv- 
vantaggio m' inoltri , ii quale di Rofia- 
ne parlando, (cbe al convito dal di lei 
padre ad AlelTandro imbandito , con al- 
tre nobili donzelle iotervenne ) così pro- 
feguire fi legge ; fuit ^unm^uatà inter 
fleflMt omnmm lamea etulot eonvertit ilt 
fe , maximì- Regit , minut fam cupidità, 
tfhut faìt imperanti/ tHter obfe^ia ferita 
etttttsqftam.mafMtt utàta-imrJ'i^a* 
ffit Par- 
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Farmi però . che in {ìmile abb^fTamen- 
to , il Macedone non perdclTe affmo di 
mira la Tua grandezza , perchè finalmen- 
te di RolTanc invaghito , non la volle , 
come qualcun alno Tuo pari avrebbe 
forfè preteso ; da' quali non (o come 
foAcnere lì voglia, che rechin grand' ono. 
re , quando to tolgono , e come chia« 
tnili da loro , dare nobiltade e Tplendo- 
re , cìoccjiè nel Vocabolirìo de' poveri fi 
dice I portar vitupero ed infamia ; ma 
AtcflànoTO voFfc R^anc per moglie i 
C benché a lai per nafcita si difuguale , 
ebbe non al proprio , ma al di lei deco- 
ro riguardo, e procurò cogli efempli dt 
Cmili geniali maritaggi di cooneftare la 
liia refoluuone * e renderla in quel cafo 
pcefiuUe , fioo «CD lanJevole che necef- 
iaria ; afiìtriBaodo , che sd fiahilhaium 

"Regnum fertÌB€te Perfas tir Macedonas 
tonnuhìo jungi , boi uno modo , pudo^ 
rem viSit , tìr fuptrtiiam vtiiorihut de- 
trabi pefie ; Jcbìllem quoque , a quo gè» 
vut ipfe deduetret , eum eaptiv* roiffè « 
ttt inferri nefar arhitraremur ^ ité wuttri» 
9>onii j'ura nelle jangi , . ' 

Finalmente , fe egli perciò decadi da 
quel fublimc concetto a cui era falito * 
decadi nel meno ignobil modo^ ebe in 
tSo fUtSt avvenire s ^ £eV operar à» 
^filaittuomft ne* Graodi non è baffexza , 
oMfta fi»a decadenaa f pur fu tale } « 
«oafidcmé- bea .be^c da chi vanii pift 
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religione , che politica , e pìQ intenda 
cioccnè ila ragione , che fupcrbra ; cre- 
do che quelli non dubiterà d' afferma- 
re , che Al^ITandro accora in [al fat- 
to i' Mti che merfnfife èttafimó , fu de* 
gno veranMace dì lode .< ' 
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PROBLEMA XI. 

Se in un perfetto amante pojfd ca- 
dere il defiderio delltt morte 
dell' amjta , nel cafo che • ■ 
debba ejjer d' altri • 

Uando ila poffìbile, che tn un 
favio e perfetto amatore pof- 
fa cadere il dtfidcrio della., 
motte della Donna amata , 
arco qua.ido per feniprc deb- 
ba cffer d'altri , noti dovrà m.ii dirfi 
wefto amore vtifo della nieòtlima ; poi- 
cbi il vero , il buono amante dee piiì 
toflo foffrire (a perdita della Donna ama- 
ta , fatta d' altri , purché viva , che 
4efidcrarli morta , viRo perduta ogni 
iperaaza é'u poterla- etKtrtre ; oltrrdichft 
auefto riefiden'o ùnbbe m defiderlo erti- 
cele , ingiufto e plebeo s un amante non 
men nobile che onorato , veduta d'altri 
Ì3 fua Donna , foffMri coftanieiroiKe tal 
perdita , 1' attrìbuiràa proprio demerito » 
1' amerà con quel candido e puro amore 
comandato da Dio, non più dal genio : « 
con losiietfeia dai cuore , gii darà nel 
medtfimo un più Tubltmc pofto accomo- 
dandoiì alle dlfrcfizioni de. Defltno con 
una Stoici ind^fftrcnia : lìcchè dunque 
quaodo ciucilo dcfidciio della morte della 
■: ; ' Doa- 
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Donna amata , nei cafo di doverla per 
fcmpre perdere , ù polTa dare , dirci 
non polTa efferc altro , che invrdfa verfo 
il rivale , che fari fatto pofleffore di 

3uel bene , clic «ta l' unico oggetto 
e* fuoi penGeri, ed il folo fcopo d'ogni 
Aia operazione . lo petd fe mai fuffi per 
difgrazia amante, dffidcrerei non la mor- 
te della Donna amata , ma la morte del 
rivale : e cesi queAa mi lafcerebbe in 
pace ne' miei amori , e mi libererebbe dal 
detìderar male all'amata ; o fulPe per 
amore «iella medeiìn» , o per ìovidu dd 
rivale . 
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Alla lettura //' un Capitolo iti lode 
della State . 

Er ubbidire, come io deggi'o, 
a chi mi ha fatto 1' oauic co- 
si dilltnto di comandaimi » 
voleva 10 .compone, una tal 
qua) ^fitaQrocca 1 di ' parole y 
non potendo m cofci^asa-dire. ima kasio-i 
ne , petchft a tanto io non gìango^i d< 
trattare io quclU àr quzkb*. oiatem Je« 
pida ed allegra » per trattenere pi>cevo{-' 
mente la prcfente nobìliflìma converfazio* 
ne : ed avendo pofto 1' occhio della meo* 
te fopra diverfi foggetii , niì parve fra 
gli altri , quello appunto a piopofito 
foraminiftratomr dalla prcfente flagiont' 
di Primavera a tutti comunemente gra-' 
tifGma ( bendi:- quella prcfente , per an- 
co dell' Inverno partecipi ) delta quale 
nell* imminente mcfe di Maggio fe ne c 
fempre fatta , e fc ne fa folcnnc comme- 
morazione : e a fuoa di cemboh da,, 
tempo immemorabile , infìn dalle noftrc 
villanelle fc ne cantano ì pregi > una di 
effe in mano portando una mazza , o fìa 
ramo d'albero, tutto di vatj fiori ri- 
pieno , che da Maggio , Majó è chiama- 
to ; e quelto volgarmeote ontar Maggio 
vien detto i comei che quello fia il pift 




Digitized by GoOgle 



• |S PREFAZIONE { 
vago degli altri due iDtUI precedenti » clic 
unitamence quefta'vaga fiagione compón- 
gono ; meritameate dal Saanatzaco (;bia- 
mato : ; . 

Va bel fiorito e diUttefo Maggio , 
ed in quefto più che ia Marzo ed Apri- 
le , ella -faccia la fua pompa maggiore , 
« perciò fen' afcoltano in lode dì cifa daU 
le accennate contadinelle cantar Canzo- 
ttctte « Mattinate « Rirpttti ; come fan- i 
«a-aacilipt Malanni i cbe h notte tppemo ! 
dt Ctlenria di Mai^io d^aunt^ at^nfiM \ 
delle' dsHn» kwo pùnlmM un-gran'ranM 
d' albero , (Iv par Maj*' s^ appclia i e j 
quefl'ufo di piainr qoeflo M^oala por- 
ta dcFle doone anste , è ptO|n-ta ancor 
deiU Francia * come rKConta Marziale 
d' Alvergna ne; fimi Arrefli d' Amore , | 
Scrittore di più di tre fecoli addietro ; 
end' è, che io mi ricordo appunto d'una j 
Canzonetta di tutte le Maggiajuole COIfltt* < 
ne , la quale comincìj : 

£ff« Maggio , fi' è vertuto 
Sopra l' ufcio della fpofa . 
E Lorenzo de' Medici in una ftia compo- 
Hzione graziofa , grufto fopra tal mate- 
ria y cafri un di quelli cotalì ìnnamontt 
configiia : 

£t tu vtfo* mppicear il Majo ■ - 

^mltimm «bt tu ami i 
. Qfumt' i htlU ^ frefn 9 ga/it- 
1 ' 2/ •tfietmh mm tim n* i rami . 
a fcr ^HcA» ippfcGart d Mv» ad i^ri 
ufcio , 
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ufcio, 6 patTato in Proverbio Ìl voler' in- 
ferire d' uno , che s' innamora per tut- 
to , Come fa I' alino del pencolajo , che 
ad ogn' ufcio fì fernna . £ a propcfìto 
d' alino ; irifìn qtiefi' aairaaJe di Mag* 
gio li rallegra * ed anch' elfo qua) muli* 
co con fonerà e gagliarda voce a cantar 
Maggio s' accorda ; qutndj nqn ^ mara- 
vtgtia fe atiticantentc da'.Rpii>ani de) me- 
fc di Maggio agli Dei I,ari , con uiu 
alino incoronato di pani i fiKrificj face- 
vanfi . Ma glj Momini e le doane e 
gli alini foli t Tutti gli anìpuU di qua- 
lunque forta , eterreftri-e «oJatilt in sì 
bella ftagione rallegrai^ : e fecondo il 
loro iftmto cantano , c fanno fefta : e 
credo , che così facciano anche gli acqua- 
tici ; ma per«bè qocfli fon muti ( a rt- 
fsrva de* Ranocchi che a modo loro pur 
cantano ) non ne polTo dir nulla ; in£no 
tutte le piante , tutti i prati « gli alberi 
tutti , di bori , d' erbe , di frutti ri- 
veftonfi , ed in gala , per far corte a sì 
bella lìagione , li pongono : e gli zefGrt 
più foavi dolcemente fcffiando , le turbe 
innamorate full' erbette fedenti licreaiw ^1, 
onde il noAro Petrarca > matavigliofa- 
mente al tao loiko , cosi in ttl fragili 
to favella : 

Zf^ro torna, e il bel ttmpe ri m m» » 
h. i fiori e l' erbe fua dulee ftnmitlis $ 
E garrir Progne , e pianger Fijtmm» 4 
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tiidoao i prati , e */ eìei fi TafTereiiM t 
Giove f' al'fg-a di mirar fua figlia t 
L' aria e l' afqua,e la terra e d' amorfiettMt \ 
■ Ogn' art mal d' amor fi rirtufigtia , 

ih una fin gentvftffima AnaèreoRtka 
ancora il celebre MenzH» va Icgoif aode . , 
'- O dt fiori , 
£ d' amori 

Genitrice Primavera , 
• ■ Deh ricorna 

Tuff' 'vdirna ; . : . 
DfUa vefie tu» ffìmìtTB »■ 
Deb rimìf» ■ - . • 
luti' àiorH* 
' ha t»a fbibm» rf* amMtaiUi , 

'■ E «k t»ì pOC9 

Kobét fMotv 

SPtigIta- fit petto degli umowff , 
Per le lodi «junque di sì ' rinomata Ra- 
gione , e così celebrata, accintomi an- 
cor* io alt' impret'a , e poliomi al tavo- 
lino , prefa m mano la penna col miglior i 
ordine , che 'o avelli fapiito ; benché da 
tanti , che così r.io^i.imeme ne rag'ona- 
iono , ed in ifpecic di rinfonio , che si ' 
gentilmente dcfcnlfela , affitto fquorato , 
pure alla mt-glio al fommo merito di Fri- l 
mjvera , per comporte gli cncomj , giù- i 
flamirnte dovuti , mi pofi . Quando con 
mio fommo ftupore vidimi avanti compa- ^1 
Tire una gentil fanciulla , ( o almeno fe 
non era , io la credei ) le dicuì bionde 

trecce ecan corouie di muco , e le ma- 
ni 
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ri di vaghi diveriì fiori avea piene , la 
quale da me attentamente ofTcrvata , ben 
tofto riconobbi ( come da Cefare Ripa 
n' ebbi il rifcoatro > elTcr cortei apparfa- 
mi la Primaveta madefitna . Or quetla a. 
me , che immobile e fiffo miravala , tra 
^ il difprezxo e la collera , così prefe a 
parrare: Guardate belcece, ( bel.Fagiuo*. 
lo in tal cafo aveCs' ella almeii detto } 
guardate dilTe , che galante Paaegirtfta 
di mia perfona , che fui e con tutta ra- 
gione dai fido Padore Mirtillo invocala : 

O Primavera gioveniìi dell' aUBO , 

Bel/iT madre di fiori , 

£>' erhe no-ve'le e di miielU amor! . 
P.ire a te , che in cotefta età tua fenile , 
per non dire rquarquoja , (cnza tuo bia- 
iiitio e vergogna, a fronte dì tanti , che 
di me sì dolcemente cantarono , e dot- 
tamente fcriffero , in pregiudizio no- 
tabile dei mio decoro , tu abbia ardire , 
e ti paja d' aver tanta forza d' intrapien- 
der la grand' opra delle mie Iodi? Di me 
ftagion si fiorita ^ sì bi-tofa , sì dilette- 
Mole e amena , tanto alla gioventù cara 
e gradita i Se sà queft' ora tardifSma ti 
faltò ti grillo di lodare una Aagione , 
loda qualcuaa dell' altre : nè dicoti ftik , 
cbe tu lodi I' Inverno , il quale , beti- 
cbè per te fulTe il più proprio ; giacché 
un vecchio canuto , che al fuoco fì Bìl 
licaldando aggranchiato , appunto lì rap> 
ptercnta i noDdimeao non. ti coniglio, 
. ■ L ptt- 
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perchè egli è per Io più il becchino ge- 
nerale, che luit' i vecchi fotterra ; otfo» 
meno 1' Autunno , perchè al ,cafcar del* 
le foglie nella fine di cfib y de' vecchi ca-. 
gioneroli e malcubatì anch' ^li fa Ara- 
ge . Ma fe vuoi fare a mio modo » c fod- 
disfare al tuo prefo impegno di favella- 
re , con lodar degnamente una di noi 
altre ftagioni ; più all' età tua coave- 
niente e giovevole , e di maggior tuo 
profìcto , foflentamento e vigore d' ogni 
altra , che de* par tuoi la Dea tutelare , 
la prefervatrice , la protettrice , la ma- 
dre giuflamente può dirli ; mettiti di 
propulìto a lodare la State : e quel ca- 
lore di rpirìto , che tu non hai , ella 
fommìnillreratti cortefe : ed a viepiù 
darti lena e balu , farà fempre ptontiflì- 
ma : c tu così , adempiendo al tuo debi- 
to , moflrerai fé non il talento di meri- 
tevolmente lodarla , che tu non hai , 
almeno un atto di gìuAa gratitudine , che 
aver tu le dei : e di me Itagioo si gio- 
conda e sìlteu , lafcìa faveUar d^na- 
aeiite a quefte dame , die nel iolto e 
oell* cnde porundoaii » aacora ftando- 
dsece ( ^rch* elle podano ) fapraano 
fenz' altra fa.tica .dì me faciliiKiiMiiiente i 
bei pregi ridite .Tra0fBtfmhritiaft^ri letu 
come quel vile fcarpìnclio arrogante dal- 
l' rnfigne Pittore di Coo ; quando più 
di quel eh' egli iotendeffe ardì dell' opra 
iìu dar ^udizio ; eoa quelle iagge pa- 
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rol« riprefo ; Ne futor. ultra trtpdam , 
Tu « dico } non palfarc più oltre ; ni 
farà poco , fé dì me tacendo , fapraì ra- 
gionar della State ; perchè a tutti del 
tuo rango così propizia ; argomento per- 
ciò pili adattato , e più ovvio , ancor» 
chè anche quello alla tua abiliti, piucchft . 
mai frale C fpofTata , ben difficile O, 
malagevole : e fcnz' «Itie cerimonie lar- 
fciommi in afib . 

Or' io , che conobbi , che quefla bel- 
la Stagione cos) alla buona avea dettomi 
il vero , per incontrare il fuo genio , e 
fovvenire al mio bifegno , pbSok «4 
ubbidirla : « fictMoe-netU Siate , Apol- 
lo maggiarmcftte de' fooi raggi ardcoti 
fa pompa , parvemi , che «Kb* «gli 
Gaelica piiì riftatdandonii , ni «boia ia» 
noiHKo il comporne ^ucftc fu< l•d^alKlw 
in i-iAia : e fvegliataiiù «n «fi» pffcti*- 
co a che per forta mi hk filtM angton 
se* fegucnti verfì la profa ^ ' 

Lf deW Efimte non Ji pmgm» , plf» 
gbi trif Gafit^i Mitw* fui» Jlmifm 
u mi r^m* W.if*i, tft, - • • 



si nei* 
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PREFAZIONE li. 

Alla hititra d' un Capìtolo in lode 
del Gatto . 



nUefla vigilia del famofiniaio 
Berlingaccio viene ogn' an- 
no , ed ogn' anno in tal fe- 
ra è cotlLimi: tnveurato dei- 
Ma noftra Univetfità di farfi 
un'accademia a polta , ripiena di coni» 
j)otìzioni giocofc ed allegre , non meno 
jtsT diveriiiiifmo e fotlievo degli aDimi , - 
xhe per folenniziare in lai forma il pili 
celebre giorno ; di Carnovale , che dal 
verbo Bfrtiagare , (he vuol dire Ciaila» 
xt e - cinguettare: allegramente , dopo 
jd* iyfit bpo .piéao. la trippa , cavato il 
«orpo di gria^e a ed aver, dimplto via 
sella zucga , tuo l' alti(0ma. orìgine ; 
onde tutti qfifi , che così t' otTcrvano , 
Xerlingaiori e Berlinghieri s' appellano ; 
ed il cosi fare Sberlingaccìare li chiama ; 
c pare imprÒprio,e dilidrcevole in tempo 
SÌ fatto , anche negli Sputatondi fiarbaf- 
fori e Cacafodi piti celebri , Io Dar Tul 
ferio ; v5d?ndon tnfino alcune^, perfone * 
per altro efemplari , non abborrire in dì 
SÌ giocondo d' aiienderc a piacevoli ed 
otìt&i divertimenii , ad allegre e lecite 
veglie , ed in ameni crocchi onoratamèn-- 

le iipiffaifi , Ma che j>ià I a tale effetto , 
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HOi» fblo fu I tcarrt 3 lei dedicati , ma 
infin ne' ClauRii inedelimi entra la Co-- 
mica Taifa tana gentile e ridente, d' el- 
kra incoronata , colla Tua ridicolofa.. 
marcherà in mano , e co) fuo fiodo ftì- 
Valerio in piede , fenza taccia alcuna di 
romper la cJaufura : c vi vien ricevuta 
molto volentieri con ampia licenza de'Su- 
periori anche più rigidi ; purché ella lì 
contimi d' entrarvi , non con quella ve< 
niidà e bizzarria , nè col l'olito fiio par- 
lare un po' largoccio ; con cJie Virgilio 
afferifce , eh' ella gode per ordinano di 
farfi (tntire ; benché di quello ancora 
non fi fcandole7Zerebbcro I' orecchie.* 
de' pià ; ma I' apparetiza , nella quale 
eggj'CoJo confifte il ben vivere , così gli 
coftrigiie , ed - in ifpecìe or piit che mai 
vuol cfler falvata ; poiché il prefente fer- 
colo , ragatzo di tiedici in qtutiordki 
anni , non intendendo più oltre , e legai- 
'landò adeffere ìgnoriintfc, comeil veahio 
fuo aotecelTore , timbarbogno full' ulti, 
mo diventò ; fi appaga fol dell' efterno , 
e gode in veder quei iepolcri imbiancati^ 
tenta penfar più ià , k dentro iìan pieni 
di bu^ e dì flomacofa putredine ; ficchè 
tf avviene , che s' trilli , che fe la fan- 
no , apparendo quel , che non fono , 
rirfcc far quanto vogliono . Ma per tor- 
nare a bomba , a propofìio , che in que- 
lla fera fì, fa queft' accademia giocofa, ad 
Hkxto di ^rla oK^ garbo ( 1« petò il £ir- 
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la cosi non ifcordaJTe dall'altre cofe , 
che dr rado o non mai con cflo fi fanno) 
fi fuol cercare d' un amorevole Accade- 
mico , che fi compiaccia , per dar prin- 
cipio 4 di recitare una Cicalata , alla^ 
lieta congiuntura , che fia confacentc : e 
quella è incumbenza dell* Apatìfla prò 
tempore j quale vcrameete Doa b« 
auncato alle fue parti per ritrovarlo | 
nu ha avsto la meifcfinia ibrte deli' anno 
paffato * che ìk. cercò anche iAìoti , ma 
non però ritrovolio : e così efiendogli 
riuscito riitelTo chea Macomettoco* mon- 
ti , i quali più volte a fe chiarnati non 
venaeto ; perciò andò egli finalmente da 
loro ; nell' iltelTo modo 1' ApatiOa non 
avendo -ritrovato chi nulla facclTe , prcfe 
Fafluto ripiego di far <h fe : .e compo* 
nendo Otta tal qual Aia prefiitione a fao 
modo , agli Accademici allora quivi coa- 
dunati raccontò una Novella , baloccan- 
dogli come ì fanciulli dalie vecchterelle , 
trattenendoli al fuoco I* Inverno , acciò non 
s' addormentino , innanzi che fia cotta la 
pappa, divertire fi fogliono: e gii riufcì 
1' andare innanzi in tal forma . E pure , 
chi il crederebbe! Bifogneràfar cosi que- 
Aa fera ritrovandofi !' Apatifia nel mede- 
£ilio cafo , il quale fi confetjna fempre- 
piiì nella Tua infclicilfima pcr/ua&va , 
mentre avendo con tutta l' arte., eh' eì 
credeva a propofito , fatto di. ciò ìfianza 
a pìà d'«no { da ogmoo gli è ft«co 
rifpo- 
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rirpofto con una , or con un'altra fca- 
fì , che in faftanta fi riduce in una gen- 
til neg.uiva . con tal garbo , cìi' egli di 
ciò n' è nmaflo più confufo , che obbli- 
galo ; folamencc uno gli promefTc un 
l'anegirico' fopra non {o qiial Santo , al 
nome del quale aè meno b.idò , paren- 
dogii piopTÌo in qucfta fera , contt il 
vedere ( fecoado il parere del BttiÌ>oli > 

^ «» Frete iit Fivimtg 

JtuiMTf im t«rr$ • tMvarl i nmimi» 
In fooRiu , aoi fiamo fewu Cicalata ; e 
noQ i! poco ancora , cbe non fiamo fen- 
za lumi aifatto per vederfi in vifo : 
voglia il cielo , che fe più s' allungar) I< 
veglie , gli ApaiiAi fenza briga di Tgan)- 
beraie dalla via dello Studio , ove fo* 
no , non trovinfì in via Buja ; ovvero 
non abbiano a cangiar nome , e chiamarfi 
gli Ofcuri ) fe non volelfimo dire i Te- 
-nebrolì : e che chi vuol recitare , e fa- 
vorir 1' Accademia di qualche fuo leg- 
giadro ed erudito componimento , non 
s' abbia di più a pregare , che porti la 
lanterna ancora per leggerlo , o pure 
penll prima ad impararlo a mente : e 
quindi quà lì porti , facendo la gita al 
taRo colie mani avanti ; quando per al- v 
tro non abbia 1' acuta vifla del gatto , 
che ci vede anche al bujo ; che perciò il 
celebre ed erudito Dottor Giovan Bal- 
tica Ricciardi , in una delle fue gra- 
■xtefiflìin» Commedie intitolata jimove .i 
L 4 cieco i 
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titco , a Trcfpoio , che rapprcfenta un 
Barbiere , uomo ridicolo ; che fingcn- 
àofi la fcena , in tempo di notte , vten 
fuori colla lanterna ; fa difcorr«re del 
grand' mile eh' ella reca , c penfarc co- 
me fi facefTc anticamente a veder lume 
innanzi eh' ella fuffe trovata : e per 
ifcherzo lo fa reflctierc in tal guifa , fra 
fe difcorrendo ; lo vo fiiefofando , che 
tgnuaù dovtjfe pigliarfi la fua gatta. ftr 
la cada , t ttnttUtlm p^iUtlime , farfi 
lume ttgli oethi di Iti »' fitéi. Cut fmt 
the fegue . . 

E veramente il Ricciardi , per bocca «t 
quello perfon^iOf noa dice ciò Te ooo a 
propoftio ; poicliÈ 1' ara fefla delU not- 
te , dal tRipa neUa Aia IcoDolsgta vicp 
deftrìtu pcf ittia fiuiciuIJa alaa t vefii- 
ta di nero , die ticiic mila £niftra ma- 
no il fegno della Lana , e col braccio 
finiAro in cello una gatta : c quefto , 
perchè il gatto vede ancht di notte , e 
la luce degli occhi fuoi crefce e d'n>Ì- 
nulTce , Tecoodo che cala , o cresce il 
lume della Luna : c come vuol Jacopo 
folio , anche quello del Sole . Ed iti ve- 
rità queflo farebbe un bel rifparmio , si 
di fpefa nelle lanterne , che di candelet- 
te ; giacche per Io piiì , tutti per altro 
tengon il gatto tn cafa fpcfato ; non è Te 
non che a fervirfene ad ufo di lanlerna , 
dovendolo portate cesi a mezza vila , 
Mt. veder lume , xooie veraioenK «on 

fuirc 
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fuffe agevole fuor di modo , non vi f»- 
tebbc da fidarrcnc trcppo , c fi corre- 
rebbero dt;' riftht , che tediato deila^ 
/comoda pofitura . non le ne vo!elf« li*- 
beraic co' graffi ^ e s' attaccale a' quel 
che p ù trovafle- otanéràt i t ben egH 
a* avrebbe ragione , 'percbi elTcndo ama* 
tore e conofcitore dei gVan icfoto della 
liberti ( come ftrWe . Metodico ) mala- 
«ncDte potniibe méaté a-fdpporiare quel- 
la foggETCQtiéicli £ar daJakue^rna: anisiata • 
Ma -quV, come fian .iwf^ >fiGn.''f9 mne 
-entrati m) gattò'^.in «aterU 4*^1^ nofl 
«aver trovalo chi qu(.fìa lera voglia ht ììl 
Cicalata ? Orsù facciata egli adunque : e 
ritrovandoRiì appunto un Captiolo , che 
in Tua' tod« già fendi: ad una Dama , che 
quanto amoievok pel care , età del gatto 
ritmica ; procurai che fi ravvedelTe delv 
r crrcce , nel m'gifflr modo a me poffi- 
iilc , e fiippofi di farle toccar con mano 
quanta pitk del cane, li gatio meritava 
il fuo affetto . Se poi io ne cavaffi il 
frutto bramato della fua lonvetfionc , 
non pofTo ficiiramcnte affermarlo ; polTo 
ben dtrvi , che da me non venne dì fa- 
re il mio dtbifo per ravvcderfa : e s' el- 
la non fi farà ravveduta della mia fervo- 
tofa cfoTtazione , /ii-i ^mpuitt , farà fla- 
to peggio per eff'a : ed ella (t avetà a 
cuore il ftio bene , ci penfi ,che io in tutta 
cofctenza . libero da ogni fcrupolo , in quc- 
flo ritraratidomi qu eiiffimo , più non d 
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pcnfo . Mi firò dunque ardito , Accade- 
mici gentililTìrni , di rccitarvelo ; perchè 
ancor voi fe a forte non" gìicl* averte , 
ne conccpifchiatc la flima dovuta ; nÈ 
parmt affatto fuor di propofito , porciiè 
appunto ne' intfi del Carnovale , che Con 
Gennaro e Fcbbrajo , il gatto virtuofo 
{ giacché quei cfic cantano , oggi virtuo- 
fi lì chiamano ) più che mai fu' teatri 
delle tetta ; i quali flan femprc aperti , 
ut mai per qualunque oc^lìone non chiu- 
dono , nè proibifonfl , poiché lemprc 
leciti ; fa fentìr le fue mulìche voci . 
Uditelo pertanto , e compatitemi fe io 
fono ricorfo al gatto per ufcir dclp impe- 
gno ; poiché po'- Blcirne alls meglio io 
'non jMtcTt OTBrfe ad» ritri r j«orlo£i - cke 
« h» ; di' ouaiè non «wcanoninw 
-caÌQole per tibenirféiK v 

mw frguM» 4§ Mi M gmt»Jt panbi 
Jim (hwifM/t frm tt.Mtrt Cm^sueai dU- 
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Al racconto d' una Kovella* 

IN quefla mcdefìma fera , da 
1 queita medelìma cattedra, per 
I r iltelTa occafione , appunto 
j termina 1' anno , virtuofilfi- 
' mi Accademici , che voi , di 
beowita tolleranza ia udire una mia Cica- 
laureile nobile prova . Pertanto non do- 
veva io comparire di nuovo per farvela ra- 
. gionevolmciite degenerate in ifdcgno, au 
di mi«.Yortcr eflcr p«go ; mentre termt- 
sair opera amorevoUnniteeonipatita, co- 
me a' voftri cenni - uUndieme , non ri- 
icomìnciarla per cffis ^ìofiamciite -taocii- 
to , come temerario ignorante « d' aver 
lìippofto mia lode quella , che fu voftra 
compaflione folamcnte . Prima però di 
meritar tal condanna « come a prima^ 
fronte parrebbe dovere , bifogna faperla 
tntta . L' anno fcorfo mi fu da voi co- 
mandato ^ ed io prontamente ubbidii. 
Quell'anno, poiché voi così pur vole- 
fte , eletto Apatifta Reggerne , era mia 
incumbenza il ritrovare allri , che lì 
compiacclTe di pigliarfì la briga di cica- 
lar <]uelìa fera : ed io non mancai di 
porgere le mie preghiere a più d' uno 
Accademico , di me. più valevole a ciò 
'«ra lode i£aguirc -y. bm. non a\^odo , por 
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9nÌ2 difgrazra , D per la mìa mala per- 
/ila'fiva , incontrato Lhi abbia voluto pi- 
gliar quella carica , la quale , perchè & 
offtrifcc t in confeguenza è dì quelle , 
che nulla rende ; anzi applicazione, tcm- 
•po e fatica di fuo ci fi mette ; ed oltie 
a qùeflo , anche-di perder la propria fil- 
ma evidente rifckio fi corre , e biafimo . 
per mercede fe ne ricava : e maggiore è 
fempre il oumero-de' critici, perchè mag- 
giore è Tempre il numero de' maligm e 
degl' ignotami . Che fe quefloi impic^ 
verameme fulTe fiato di lucro , e non dì 
&ticft « -d' impegno , e talora andic di, 
Ipefft s non foio ni farei tifìstnitila U 
pon* di ritrovare a chi coofertrto , m 
-da imtei ni fa^bbero AaK fatte pre&B- 
til&ne iftaiuc per ottenerlo : e ne aT«ei 
avme le raccomandacioni da Cefaref da 
Pompeo: «d in ifpccie qucUa più di tut- 
te efficace , alla -qaiW non fi replica- 
verhum ^uid^m , particolarmente' quando 
n' è prefa la formula dal Moneta , accre- 
ditatiflimo Legale che fa in ciò autorità 
più che grande . Con tutto ciò , noB vo- 
kndo farvi irtflar privi di qualcofa , che 
all' Accademia di quetìa fera , ed al 
tempo in cui fianio , poiTa un qualche 
utiic iniìtme e piacevole divertimento 
contribuire., con tu-tto il mio Apaiìfìa- 

, mi è convenuto face come qtiell* ac- - 
cortiffimo Potcllà dì Simgaglta , che co- 
'«BWlava 9 '«■iace?a:d4 St-ì su rìtroyan- 
domi 
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domi quanto abbondante di buona vo< 
]omà , fcarfo di maierife di tempo , mì 
fon gettato al partito ptr la piij breve dt 
trattenervi , raccontandovi una Novella : 
c fé voi bea rcgetterctc in quelli , - ben- 
■c-hè ridicoli e favoloH racconii , leinpre 
la moralità e I' utile col diletto congiun- 
to ftavvi racchiufo : e Tempre in effi )a 
virtù cfaltata c piemiata , ed il vtzUi 
punito e depreflb fi fcorge . Onde Plato- 
ne non dubitò d' affcnre , che prima , 
che nelle dotte materie, in limili inv<rnta- 
t« Aorie ;. come tpeF far in eflì ìmprcgìo- 
-M alla lor capaciti pià adattate; doveanfì 
~ì fanctalli ifltnirc : e quali dà per pre^ 
«euo finfebio Geinien^ , che toltone le 
-MoTellt e Paraktit iniipidc e^fctdNtma- 
-te ; Ì9' aiSttie h naeaM t-itc «ncftt 
.« wMTftejr a*qM titttrieiiUf\ - ùntHh ftit^ 
■rit imfunitimur' . Quindi nelle ' rqu(}le -, 
Icorgete in qual credito fian le Novellet- 
te e Favole del Frigio Bfopo , le quali 
-dalla Tua Greca in varie lingue a connun 
bcneiìzio con faggio avvedimento tradot- 
te, dal finto ragfonevol difcorfo de' bru- 
ti , paflan con diietto e piacere ad imbe- 
vere in tal guifa vere madìme di politi- 
ca t gravi icntenzc ed ottimi- docuincmi , 
nella leggiera e tenera mente degl' irKfpcr- 
ti fcolaii . Ma qui fenio da voi con tin 
(Crollamento di teda accigliata , poSej 
-fu'^jnchì le inani , facendo la pentola « 
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O McfTer Apat[fta Fagiuolo , con chi ti 
pciifì trattale ? Ci hai prefì adunque per 
tanti bambocci , i quali fanno le veglie 
in tal guifa colla fantefca al caldano , che 
pct dar loro paAocchte e panzane , fin- 
ché venga 1' otta di cena , ad eifi raccon- 
M filando U Novella della Fata Morga. 
m , deli* Uccetlin Verdelìò, dell' Orco, 
della Bilififfa e dì Petuzzo ? O per uo- 
nini.ctu) volgari ci reputi * che abbiam 
hiUigp» 4i c&K.awaaeAMti. colk £ivo- 
Ja 4«* Topi c del Olito , o deli* Alìoo 
eddCavaUo} Noi fiwm. Sì. nrì 
fiele , Sìgoori Aceadeatìei , da me ri- 
veriti come provetti , e per 1' età-e per 
lo fenno ; ai io ebbi fimil peofiero , uè 
di voi tal concetto foraui • Ms nel 
tempo carnovalefco par die fia d* obbli- 
go il rimbambire , e fi veggono uotaini 
fenfati far cofe da mitti : non folo 
fenz* utile alcuno , ma ti più delle volte 
con danno del borfellino , con pericolo 
della finità e con difcapito del decoro ; 
Se noa ancor con intacco della cofcìenza ; 
con molta p'Ù di ragione pofTon Novelle 
afcoltarfi 1 da cui , fenza alcuna fpefa , 
con ripofo intìcme del corpo e follievo 
dell' animo , faiutevoli avvili ed oppor- 
tuni configli ritraggane , i quali fiaa di 
Tantaggio de* propri intere (G , di rifor- 
ma de' propri coHumi , d' incitamento 
alla virtù » ed a' vizj di freno ; fimil fi- 
Aft^bbe neUc ittc, » il oo^o.gcan No- 
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vcllatore McfTer Giovanni Boccaccio , 
mentre ncll' ultimo del proemio di effe 

COSI va dtcendo ; 

Nelle ^udli ììoveile , piacevoli ei afpri eaj! 
li' Amore , ed altri fortunati avvenirne»' 
ti fi vederatino , cm) ne' moderiti tempi 
a-venuti , come negli antichi , delle qua^ 
li le già dette donar , che que/le leggerai^ 
no parimente diletto nelle follazzeveli coft 
in quelle mofrate- , ed utile configlio 
.iranno pigliare \ in quanto petraano tortv- 
fcere quello , che fìa da fuggire ^ e che JlM 
fimilmente da feguitare j le qusli rofe Jeo^ 
■%* paffsmfMtp. di neja non . eredo , ehf pof- 
■fan» MfmPnntrA . f in qtiì il mditoTatO 
:£occaccio : .e tal . penlìeto ebbero tutù 
■gli altri ^-cbeilopo di- lui a fua imttaziof 
W-le lò#lffsRik-, come Franco Sacchetti , 
H Abate Agnolo Nannini', 
fcke. poi .dorr EircDzuoIa , Terra pdftaa^ 
piè dei- Gioga dell* Appennino , dmdc 
■fai famìglia trafle 1' origine , il ' Pire»> 
zuolil chiamolTì : Ser Giovanni Fiorenti- 
no ne] (ao Novelliere , intitolato -il 
eoroBe. :> Qiovan f rancefco ^Strap^r»!* ét 
Caravaggio nelle fac tredici piacevoli 
Notti : Giovan Battifla Giraldì Cintio 
Nobile Fcrrarcfe ne' fuoi ■ Hccatomiti : 
Francerco Sanfovino nelle cento novelle , 
lecite da eflb da più nobili Scrittori dell» 
lingua volgare , coli' aggiunta di cento 
^Itre antiche , dat« in luce da Mefl^ 
icario OujdiwaiM de lMfr» €io?«a^ 
t . cefco 
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cefco LfiKdano nobile Veneto , riéWe^ 
Uc Novcbc amoiofc ; Gli Accademcl 
Incogniti , pure nelle loro : il graiiófif- 
Giovan haUttì» Batìk Napoletano , 
Cavaliere e Conte di Torone , nel Tuo 
Canto deli Cunti , ovvero lo Tralic- 
netnienio de Ptccerille : Giiolamo Pata- 
toico , ne' fuoi Diporti : Celio Mabfpi- 
na : il Conte M.ijoimo Biijccioni s il 
Dottor Moniaibino ,.e Michel di Cer- 
vantes Saavedra , ambedue SpagnuoJi : 
Cammil;o Scaligcii dalla Fratta: il Ca- 
valicr Giiolanio Biufoni : e tanti , e 
tanti altri , che per tucviiatc io trala- 
fcio . Non farà così itnproprio pertanto 
c difdicevole , ihe ad uonuiù faggio e 
prudenti , quali voi . fiele '^JQ "iveii^ 
^ccad mici , in tal fera. m'-HovcUaiió 
^icconii , la quale- «aefaft Ut itfoSs* Aiti, 
'4ir.i>cile, (omwÀ ragÌ08t;dL miti i vnieihi 
flEfooItatf ; perchè in veto n^^AiUttW 
be la perdita di quel tempo 

CBe piìl mttmente tompartir fi •oitolt- 
.Kpit i f Ila nè meno di alcuno de* Novct- 
]frrì citati.: ella è dì un noflto; celebre 
AutQre:. $0 cbe qucAa Novella a p-à 
d' uno di voi: fati nota : e piima dt.ixe 
ilata letta e veduta ^ moitr autori ave>f- 
dola feritta , ccmt il Sanfovino e lo Stra< 
parola fuddttto : e più. difFii'amcnte il 
Ctoni nel /econdo, libro flcl'a Tua Libre- 
jM, ,.'il qiKtlc' ha. vMiam^t-e prctcfor di 

«veri» QcU' j^.Xoo^ pr^ycw v^A\ ogo» 
■ > . «Uro 
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altro narrata ; ma ( come nel Tuo corneo, 
to del Burchiello } raalamente gli g fiw 
fcito : ed al pari de' fuoì. marmi mi 
fempre freddo paruto : e benché si eflb 
tbc gli alui diver£fichÌno in molte cofe , 
molte oc aggiuogaflo , e molte ne levi- 
no , perd finalmente nei fatto tutti con- 
cordano ; ma com' io voglio raccontar- 
vela f toltone alcune cofe , che i! raccon- 
to non guaftaoo 4 e per degno nTpetto 
ridir non conviene j noti credo che poffa 
ciafciino averla veduta ; peichè io i' fio 
Ietta in un ant'co inanurcrìito , forfè di 
quel tempo , che viveva l' jutoie , c 
per quanto potei conjetturare , eli' era 
tutta nel verotdcre, com' e" la compofc : 
ed alcune calfature e polii Ile oITervando , 
eli' era forfè 1' originale , Egli fìnger 
d' averla cavata dall'Archivio delle Fa- 
te 1 poAo neir antìcJiidìmj città di Fie- 
nale , del quale anch' oggi le ne fcot^ 
1' ingrelTo : è beti vero , che non 1* Ab- 
^ivio , ( cosi per la lunghczra dei tun- 
po i nomi corromponfi j ma la Buca del- 
li Fate vicn detto . Or quefta Novella h 
Hltitolsta : Le N«xz.e del Diavolo : e 
per la moraiiià , che in tlla vi fcorfi 
oltremodo piaccndonn , come al notlro 
Petrarca quella di Grifelda ; ultima del- 
le matavjgiiofe Nrvtl:e del piecitato 
Boccaccio ; forfè più d' ogn' altra gu- 
fando , .in lingua Latina fi compiacque 
tradurre ^ ed al medciimo Boccaccio in- 
. . viare $ 
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Tiare : ed a Bartolommeo Davanzati t 
l'altra piacevole del OralTo Legnaiuolo 
in profa dìflefa , e da uomini cccefienti 
trattata , in ottava rima ridurre : ed a 
Cofimo di Bernardo Kucellai fuo cariflì- 
mo amico dedicare parve ben fatto ; a 
me di far di quefia ia parafralì in vcrJi 
Tufcatìì voglia pur venne : ed a voi pì- 
glio ardire di recitare : e l~e il Boccac- 
cio fcorgendo in altra lingua , ancora far 
1' opra fua maravigliofa compar/a, in leg- 
gerne la pulita e lerfa traduzione del Pe- 
trarca dovè certo fomma coofolazione li- 
tram : ed il RuccIIai parimente in leg- 
la feconda , in piacevoli verfi dil D4- 
.-VilRcati ridotta , averne diletto e' piaeo- 
.n i io che non polTo a gucAo ni all' al- 
.tM giammai compararmi , non ho altra 
■l^rania fé non che voi in ndtr la mia , 
vogliate benignamente attenzione e.fof- 
ibrenza- preflarmi , per lo gran merito 
dell' Autore , che ia Novella compofe.; 
non in mio riguardo , che colle tnic de- 
boli e balTc rime gllel' ho non abbellita , 
ma deformata . Uditela dunque con tal 
motivo , eh' io da quello avvalorato pì- 
glio animo , e 1' incomincio . 

Non fegue la Novella ia Rima , perchè 
fiammata tra l' altre Boejìe dell' jùitote 
mi Tvms I, pa£. 3j j,. 

ILFIME. 

' ; - . V ' " ' PRÈ- 



D igitizad by"GÓV§fe 
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^llct lettura 4' un Capitolo. fcrìtto 
di Fifa alV Illujlrifs. e Clarifì, 
Signor Senatore e Avvocato ■ 
Pandolfo Pandol^ni , rag- 
guagliandolo del Jègutto 
giuocO'del Ponte» .. ; \ 

A di meftteri , Accademr» 

irttio£ffimi , che iò vi coa- 
fedì per cfpericnza l. U^isu 
bifogno d'autori « che me 
Io provinQ ; che ,U. neceffil^ 
faccia per forza ed a loro maicio difpc(- 
to , dare all' economìa anche i prodìghiir 
Io che fon moli' anni , c non voglio 
( per si pretto vecchio non apparire > 
dir già , che fon trentafei , che lìn dal 
tempo del Fondatore l'rc<]uento quella 
rinomata Accademia , quandb male , e 
quando peggio , Tempre qualche mia 
nuova ccmpofizionc , or in verfo , or in 
profa ci andai recitando : ed avendo ri- 
finita tal qual eli' era ed a ufo tutta 
la mia mercanzia, cffendomì talor {lartl- 
to d' averne ricavato prezzo .troppa e<;- 
cedeme,, £e fu con; gualche., dimpft^AfiMH 
di gra«inent():9e«e|t»t4 ) ri4ott|^ 
al wrde,,:* «iroy»i»Ì9mij.«ftno tówns- 
vitto.,. 4 QoaJm«ao b«awii4ot-.4i:Ulvikr 
.. ^ "T ap- 
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l' itpparenta nel nt'glior modo polSbile , 
pénfsi di far come quelli , che non aven- 
do modo -di fatfi nuovi abiti, divcnraii 
fanti di muro , fanno fempte con quei 
m defimi , la lor qnotidiaria comparfa ; 
ovvero pei apparir con qualche mtfcra 
gala , a ^uiia di quegli aptilati , chi: in 
tiinevcra td m Obnda fi portano , più 
d' una vo;ta lor f.inno rivoltar fa fritta- 
ta ; così io Tempre le medefime cofe re- 
citando i o quelle rifriggendo , ridotto 
non per avamia, Aa 'per -povertà di fpU 
rito a fludiare , twacliè contra genM , la 
Xefinfl , mi gettai ad andare innanzi in 
tal geifa * Ma pare vergt^nandomi , ette 
«' avefli! a -eiedert (^whireenfl , quanto ii^ 
me i vero 'bifegno^, per'farla con pfÀ 
-onore che'fia po^biI« , con tutto che io 
mt trovi fallilo , nén oftanre pci4endo 
fenia roffore molWare ii vifo ; elTcndó 
fallito onoratamente e non ali' ufanza ; 
mentre nel mio fallimento vt è unicamen- 
te il mio danne , non già quello del ter- 
■lO', avendo Tempre fatio co! mio, e mai 
non fittomi" forre col capiralc degli altri; 
perciò non avendo occafìon di ritirarmi , 
per non aver nulla a chi rendere : 
volendo pur frtquentare quc-fio onorato 
Jitterario Conrcffbj .in cui mediante il 
*Voffto foTercKio tmnpatimento , per la 
«fimnda Wdtil j g'à cbrre I' anno quinto, 
-elK tnnie'A^atiAs Reggente indegnamen. 

tv rtf e^go- } -fR * >no - haùa ^ gcncnao , . licn 
1 ■ a ca- 
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a cafonell' ulnma noUra adunanza, colla 
dovuta rtvt:rer)z:a , io ricorfì a. 1' oracolo 
tainofo della noilra iapicnti<!ìtiia Sibilla * 
che fi dcgnalTc un tal dubbio difcìogller- 
mi i Se Jia Mtj^lio il venire in um jimim, 
le Accademia , eof* già di molto tempo 
fatte , ed altre volte dette , recitando t 
QVvero H pÉiiirm , « aoa rteitar ■ fafa. al", 
euaa i ai cbe la Sibiliti ptontatoeqtt e 
colla fua follia oicuia chiarezza rifpoa-. 
derido Secchia _i da' fdvilltmi Inter— 
preci ingegnofainente e prudcnlemenEe fu. 
detto, che (ìccome . la fecchia mai non, 
efce del pozzo , che non venga piena dì; 
quell' acqua medettma , che altre vt^jtej 
ha portata , e farebbe fegno , o che el- 
la fuITc guafla nel fondo , o che il poz- 
zo fulfe fccco t o non avclTe tanta fune 
per giugnervi , fe vuota come V andò , 
litomaiTc ; anzi che per tal ufo non mai 
dilgradevole , ma utile e ncceffari-a fi 
rende; così chi viene a queft' Accade- 
mia , fcmpre lodevolmente fa fua com- 
parfa , benché talvolta reciti le medefìme 
cofe ; poiché in tal guifa fodisfì chi Io 
prega , e per quantaè in /e , a .compia-, 
(ere- ad aitrui non Ci moftra refìfo; come 
jiefcc quagli , che veto,, fen parte G«iT<e< 
fgli venne { mofì rande ye^aatente d* cf-. 
fi^i^ aja f(^c(tfti<4t ,-/eÌM pef non (oiqiial- 
iuo-diiSetto,.BMlJa ritpQga.-della fua mente 
oc] foQde » o in-.Mm jci#«i9ia flilKpau li. 
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re non ne poRa ricevere ; o non abbia 
tanta fune , cioè fìa tanto corto inge- 
gno , che quando fia d' acque abbondan- 
te, non giunga in quella ad immergerfi , 
e non faccia altro , che andare- inuiil* 
niente in sù e in giù raucamente ftriden- 
do ; accordandoli colle carrucole a fare 
ua odiofa inquieto concerto fenza prò* 
fitto i anzi eoa fommo tedio e con dan-^ 
m talvolta di chi cosi dondolare infrut- 
tttoAunente Io vede , e- bisbigliare fctoc» 
^nmno lo (ente* Fertmto fiittomi d*aii?* 
m» Ìi»'^MN -fera , ■ elle -rlntiovandoft 
1' Acctdeml* i^ecofa « per folennizzartf 
1* initainestc muta del fanoofiiCmo Ber- 
lifigKcio t che donattina hti la fua 
betta eomparfa y e dovendo eflerci la Ci- 
calata , fecondo 1' ufo in tal congiunta- 
i:^ qnV praticato , « qnefta mancando ; 
percM chi (ìaH accinto a farla non fi è 
faputo trovare: e i'Apatilla , come H 
^ detto 1 ritrovando^ fallito , infecondo 
e Oerile divenuto : e dopo alcune che ne 
fece , non abbia da farne di nuovo ; o 
CIÒ addivenga dalle fue occtipazioni , che 
odiofe cicalate ìo sforzino a fare ogni 
giorno nel Foro ; fìcchè non abbia tem- 
po dj firne delle piacevoli ncll' Accade- 
mia ; s'è egli appigliato a recitare un 
itto Capitolo , nell' occaltone in che fu 
cnnipoAo allora non dìfdicevole ; trovan- 
dofi egli in Fifa a vedere il noto giuoco 
M Ponce y cIk oga* aoiio ài qucUa Citr 



Digilizsdby Google.' 



U A R T A . n?3 
là , e la prcfentc Domenica fcorfa ap- 
punto fi è fatto , dicui egli ne mandò la 
relazione al doitiUìmo ed erudrtiflìmo Sì- 
gnor Senatore e Avvocato Pandotfo Pan- 
dolfìni Tuo amico , compare e padrone 
amore volìllìmo . Uditelo pertanto beni- 
gnameiité , Accademici flimatiflìnii , ed 
ufatc in ciò di voftra folita compaSìone » 
nna tal mia confideota alla rifpofla della 
Sibilla afcrivendo , interpretata a nùo 
favore , come udifte ; cioè , che lia me- 
glio il dir qualcofa , benché detta altre 
volte f per foddisfare in gualche parte 
chi afcolta , che non dir nulla ; poiché 
fe tutti cosi faceflero , 1*. Accademia fi- 
nirebbe prima di cominciare ; onde per- 
chè così non finifca , in lìmil forma io co- 
mincio . 

Vedi il Capitelo ntlle Rime piacevoli 
dell' Autore vudefimo »l Temo lU pmg^ lop* 
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Jff/jf lettura dì alcuni Recitativi y 
tioi degli Avvtrttmgnti di Rih- 
fàtcio malvefiiti fn tgrnf» 
' d.'' Inverno : e un A^an- 
' te fur tfulvejlito in dttm 
~ta Jiagioue , 

Q Inalmedtc» AcculMitcf.vIrtHO- 
fiflìmi f GKtciìlfiàii Aftolta- 

tòri , <:■-.■ (eerte 
Il te^pt pg^a^ e. l'ore fto ti 
A furnir il viaggio « 
., eh' afai fpazio net aggio 

Pur a penfar f ecm' io corro ali d morte » 
diceva H noftro Petrarca ; ma io paffb 
avanti e d(CO_, che il lempo fìa così 
vcfoce, che, non che il morite, mi pare 
infìno di durar fatica ad averne prefen- 
temente per pcnfare a vivere ; onde re- 
fio Ibmmamejité maraviglialo , di chi fi 
protefla ( come ho udito più volte da 
ilìolti ) di non aver modo di pafTare il 
tempo ; onde vanno cercando dì qualche 
divertimento, il quale appunto chiama- 
no PafTatempo . Cercar d(.ì palTatempo e? 
come fe il tempo oggidì più non palfaf- 
fe 7 e comechè più che mai invecchiato 
cdminctalTe a patir di podagra , o le* 
iBiand' ali con cui Tclocemcote egli vola 
gli 
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gli TufTcro ftate tarpate', come z' pifte- 
rotli ed a quei volatili , che non fi vuol 
che fcappino » ordioariamcnte fuol failì • 
Fugge } e vola feinprepiii qticflo tempo { 
Yimi viepiù forza e vigore qunnio più 
fugge e vola della Aia fuga e nel fuo 
volo'acquìftando , fempre mai più fuga- 
ce e p*!! veloce apparifce . E che ciò fia 
pur troppo verifTìmo ; quando mi man- 
cafTero aliti evidenti rifconiri ; quella 
vigilia di Eerlingaccio , parmi che non 
fìa compito già un :inno , ma una fcttt- 
mana che dì già venne qtièll' altra . For- 
fè può ciò addivenire , perchè già cor- 
rendo i! fcflo anno del mio fcrnpre mai 
retto Apatiflato , ed elTcndomi fempre 
convenuto in quefla fera dì giocofo trat- 
Tenimenio , per mancanza di chi voglia 
fai briga ed intrigo , di baloccare , ben-i 
chi deboimciitè', 1' udtenu ; onde pei* 
ni ragrorÀ ' tAì paia ^ 'ché qujHTe' visiRé 
di -BerliAgaccio e d\ Giovèd) graffo ì 
r una dopo l'altra troppo fpefTo fucce- 
ano ; o%-vcro che mancandomi materia 
i che più dire di nuovo , m' intervenga,' 
tome a coloro , che dcblion ogni fci me- 
li pagar la pigione , e non avendo dana- 
ri , pajon loro fettimane i ftmeflrì , che 
già la pagarono un' altra volta : e mala- 
gevolmente a far lai pagamento di nuovo' 
s' indiicono ; onde talora è forza di te. 
ncrlo lor ricordato con alcuni malefcrit- 
fl , c peggio intefi vigKittìV portati da 
^ ■ M «rf 
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cert' inraiidi mclTaggì , che hanno moU 
te delle qualità di Deinonj ; mcnire che 
le li debitore non rifponde prontamente 
il) contanti , tnrnan ben prcflo c fanno 
fparitgii la toba : c Te egli mcdeUmo ii| 
facro luogo non Ci ritira , via lo portaa 
in corpo , c in anima \ oè vaie il Tcgno 
della Croce per lìberarfene ; Fortuna , 
come dire , che po' poi il mio non è 
debito ( quando pur. ila j che di paiole ; 
onde finché n* 3vi6 j e- chq voi.- vi eoa* 
tentiate come Tempre i^cefte bepign^en* 
te d' udirle , per, titvityi cf^iqq vc^fl* 
fieri fempre iio braqiMo (i^nctè mi.jrop 
vi in og^.^i ipie&t anc^e j vjt « 

Sub non atfatto pagatóre Infingardo; che 
fe fuScr monete , vi rifpondcrei allora , 
come Anton MalatcAi noftio Concittadi- 
no e Accademico e Poeta tr^egnoriflìm» 
( i dicut famofi Enimm: tale il dimoAr». 
no ), come . egli ^ ditù y ad un Aio credi- 
tore un po' troppo indiicteio rifpofe : 
j' »■' non bu hi fognerà prr .... 
eh' a^'hiate pjz.i^-'ìz.a eum' ho io. 
Olired'chè quella rigida flag'onc più del 
folito fredda , non meno la mano alla 
fcrivcre , che quc' po' di fpiriii nell' .if- 
faticata mia mente rimaili addiacciando , 
mi rende ajfjtto inabile e fen.a calore ; 
()nde è, che quando io pur voglia , no(t 
pofla far cofa che non £a. fredda .diaccia* 
ta , e che non faccia gii uditori a^col* 
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verno coopera a far ]' uomo più pigro ed 
infingardo nell' operare : e perciò più 
prcHo gli pare che giunga qucl'tcnipo , 
che far qtialcofa egli debba , come a me 
■ n ifpccic in "quefta fera è paiuto . E 
giaifchè difcorriamo di frtddo , il quale 
abbatte e avvilifce anche quei che fon 
ben foppannati e coperti ; che non farà 
in chi è malvtftito ed ignudo ? onde mi 
licordo in tal propolìro , ed in tale Ca- 
gione , che molla a compaflìone dì qucfti 
ali fai biniD* aofnu di Kofaccra comparve 
Ctsl dicendo : . . 

^lim Burba canuta , ee. t 

Vtiì la /addetta eoefia ntìte Simf f iati' 
Voli al Timo V. pag. a 30. 

Così prctcfe Rofaccio di ammaeilrare 
in tal bifogno con ogni rirparmio 
fioro , accà lAn ^avtìrcro'a f^rovare le 
frequenti difgrazie , che a molli nella 
Fellonia vidi accadere , cioè di morir 
diacciato , o perlomeno di perder affatto 
r cflremità de' piedi , degli orecchi, e 
del nafo ; dichè io tanto temei alloiachà 
vi feci dimora , che non mi parve vero 
d' elTer tornato in ogni parte intero ; ci 
fu peiò un certo innamorato , il quale 
elTendo di qiiefla lui ha di malve fìiit , o vo> 
gliam dite malabìtuati , pretefe dimoflra- 
re * che cosi era nonmen per lui dectnie^ 
che neceflarìo: e così defcrìito fu il calò 3 

Er« quella Ragione , ee. 
Mi aiufié toi/i» Itti fuiiem T. V, p0g* tiA 

.0 M if*di 
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Ma qui con quefle mie freddure , Ac- 
cademici ditcttiffiffli } unite con quelle 
della ftagìone > vi avi6 f:ttti rattrap- 
pire e gelare , cangiando I* Accademia 
in.una diacciaja ; pertanto a rimediare a 
tanto difordine , venite voi fuori co' vo- 
ftrì componimenti tuitr fuoco e calore 
per la loro vivezza ; e non folo voi dal- 
le mie freddure ; e da quelle della fla- 
gion liberate , ma mt Heffo ancora ; che 
gelato fono rinvigorite e fcaldate : e 
quefta veglia viepiù del folito a onor del 
gran Berliogaccio rendete gioconda o 
^xccvole • 
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Alla lettura d'un mio componi mett' 
to in lode de' Brutti • 

^^^^I^JUaodo il fjre ogni cofa arro- 
■y^^^w vcfcio ; il porre daccapo 
^^^jy qualche dee porG dappiedc t 
^^^^CH il mettere in fomma il carro 
jniuoti a* buoi , divenra re- 
gola comuoe i e cfae il ftx te cofe coq 
ordine pare, fconcordanu e rpropofito t 
c che I' error dt tutti ha vigore di leg. 
ge I queflb mi kz dato animo maggior- 
mente ad iibbidirC'^ come io deggio , e 
l^cr ^bbligo^e per ecnio ti dottiamo no- 
fi'ro signor Apatiua dcgniUìmo die ft 
i compiaciuto di comandarmi di fare in 
(]oel>a feta )a Cicalata gìotof;) ; come al- 
la fine del Carnovale , io qucfta celebre 
Adunanza fcmpre fu Confucio . E ben mi 
Ibvvicne , che ìn tempo , che io fcnza 
merito alcuno godei qiiefl' onore d' ef- 
fere Apaiiila Regg^-nle per anni feite^ 
continuati , non folo chi tal carica efer- 
citare y non che chi in tal fera la Cica- 
lata fare volefle trovando^ , io da per 
me ftclTo facevala , e adattata alla pro- 
pria feria y meglio eh' io fapeva , procu- 
rava di farla . Óra , eom' io diffi , ani- 
mato dal generale fconcerto di tutte I* 
coft » in D£ai genere e cafo , in tempiB 
M 9 che 
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che ctafcheduno fa quel eh' «i vuole , t 
com' ci la , non come meglio dovrebbe i 
ma come p<ù conto gli mene , e. che in 
Lil' guifa lutio p'orpcramertc gtì ftgue ; 
come appunto delle camice de' gobbi ad- 
diviene , the quanto l"(in peggio tagliare 
alior meglio tornano . Io mi fono ardria* 
mente avanzato a recitarvi in liicgo di 
Cicalata un mio lungo Stiamboiio , non 
anco in pubblico udito , che or fa I' an- 
no mi feci lecito di recitare in privato , 
in un'adunanza particolare y in lode» 
de' Brutti fempremai celebri » e rìpoma- 
lì , per la folennifà delta lor fella titola- 
le della fainoliflìins Sefxna • E c»sì ven- 
go qu) appunto a recitare alla' fine dì 
Cattiovale unacompoiìzionc , che at prin- 
rtpio di elTo doveafi ; ma per catrminar 
coli' ordine fiiddelio ; mi è panno che 
lorni bcnifljino in acconcio » e che deb- 
ba riufcir prctìtievclc ancora ; acciocché 
chi è Bruito fi CLnfoii , e ne grda : e 
chi non è , e prcicnde follemente di Bel- 
lo , fi difìngannt , e chiaro riconofciuto il 
prcfo sbaglio , ritorni pentito alla brutta 
cognizion di fe fltlTo : e chi per fua^ 
dirgrazia veramenie è Bello, non il fmar- 
lifca perciò , nè s" addolori , perchè (e 
plinto egli campa, col velocirfìmo ccrfO' 
degli arni f più (h" er non brama / diven-' 
rtià Bruno ben prcHo . Ufatemi dunque 
in udirmi , o Signori «ortelillìmi , del vo- 
fiio benigno folito , tU ine rperiineQtat«> 
coDipa- 
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compatimcnio , del quale tanto pili de- 
gno ne Tono , quanto che nella brutta 
materia , che io feti per ttattare ( ne (ìa 
detto da me per fu per bis j io godo d'aver- 
ci un'ottima maflìma parte : e qudU 
viepiù appalHonato rendcndotni , pamii 
in faveliare di ciò * d' imitar Ciccione 
prò Domo /«« perorando. - 

I Proverbi, Aiiatifla dottiffimo , vir- 
tuofiilìmi Accademici , furori fcmprc fcn- 
tcnze , alle qiiali dal più leflo e (caltttto 
bindolo Legaluzzo non fu trovato mai 
appicco , gretola , ninnolo , gingillo ed 
atzigogolo cosi trillo e folcile , nè d' ag> 
p«l)o ì ' lAt^di' tìcorfo' al di reduzìo^ 
«W aviifiiattf honi c/rr qitand' anche que- 
lli per gran fòrte trovar fi poiefle ; im 
come fentenze già univerfalmente paflktc 
io giudicato , e perciò inappellabili' etl 
incapaci di revitione, fempre fì fon man^ 
tenuti ed in ifpeciefra cllì quello và fem- 
prepiìl pigliando vigore , e fa ''flaltx, che 
dice : Chi fa he» fe a' htt ire . lo che in 
quella età non mi trovo in comodo di 
muovermi ancora , c più eh' io polTo ho 
caro dt darci, vokntiert mi ci fono adat- 
tato : e fpeto così male adoperando , 
d' averci a ftar pitì d' ogn' altro , e d' aver 
3 etfer I' ultimo a andarmene , e vera- 
mente , ec. 

Vedi il Componimtoto potlico nelle "Rime 
piacevoli del meàtfimt Aumt , nel Tom» 
f^, stia f»g. 91. - 

IL FINE. 



"discorso 

flitto in 9ccpJìone d'un lauto Ìt^nit~ 
che fece la maitina della feftn 
di S. Hiccolò , /■ ìllujirifì. e Cla^ 
ripr. S/^'. Prior Ktccolò Viviani^ 
ad altri Cavalieri di tal nome , 
til quale ebbe V OM&re d' interve- 
mrvi V Autore « «m ofin»t9 di 
. non aver un tal urne • 



9 A na grand' uomo -asiSirty-fì^ 
1 reniino , nommea di coflit- 
1 mi illibati , che di profónda 
dottrina , uditoli , che quel 
I /amofo Pievano di S. Cicfù 
a Maciuoli della Ciocefi FiefoUna , pur 
FtoxcoiiiM , de.l cognome de' Mainar* 
di ( le dicu! giocofe Facezie , e mot- 
ti argutiCGmi uni ver fai mente fon noti > 
uditoli, dio! , che quefii col difgrazìato 
nome d' Arlotto chìamavafi, ebb' a dire , 
che quand' anche ì genitori fpender do- 
vclTero nel porre i nomi a' lor fìgliuoiì > 
che pure avrebbero cercalo dì comprar 
loro un bel nome ; or tanto più elTendo 
j nomi così numeroU e diverfì , e po- 
tendoli porre a piacere di chicchtllìa ; 
come ciò noa oflante avelTc voluto fua 
padic poiglì ua nome si fciooui : c ve^^ 
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ramentc dilTc bcnillìmo ; i nomi , loda- 
to il cielo , ci lono a ufo ; nemiaa & 
ttigttumiaa fttnt ad plaeìtum : c {il qtiellt 
ancora , eli' io (appia , non c' è gabella- 
ne dazio , *iè fono ftjii mtflì in appal- 
to ; lìcchè tgnun può provvedctfi a fuo 
modo , e chiamare 1 ftioi figliuoli co' no- 
mi più riguardcvoir c decoiofi fpnza fpe» 
{a ncHuna . Felici voi pertaflto c affottu- 
nati , o Signori , rn giorno S) lieto e sì 
chiaro per I3 fciltva folciHutà del grande 
Eroe che fi ceicbra > e per la gran for- 
te , che avelie , che 1 voAtt geniiorì 
fuffero cosi favj e piu-denti di pervi il 
maraviglioro fno ncme di Niccolò ; no- 
me così del pati ceUbre e antico , che la 
<)tluj etimologia fialtc tante co^ , che 
non lì fanno , fefU » nel noflro Torcano 
parlare nafcofa ; code al Grtco fjctndo 
ricorfo ; come in ctMi cali { per non di- 
re in miti I (a di cnefttero ; mies , V.t- 
loria ; Laut , Popolo vu -1 dcnoiaic : ed 
ambvdut quttìe dn'oni iiifienic conijiim- 
te , foimano li nome , the- poi nella La^ 
lina lingua dicefi r4'ial.iui ; Niccolò nci- 
Ja n^drà , cn*.' di'lla G>cca nadoMO , al- 
tro che Vincitor d' popoli o VKicipopoIo 
^inn efpiimc . Perciò non è «laraviglia ffi 
nome di fignifirato sì podcrofo c sì fot- 
te , è fcmprc flato conccITo a Peifonaf^ 
gì iliirftri , o per le belle arti i.thnéi 
firofclTarono . o per la ncibiliì del carata 
tcfC , céiegli adornò r o.fts M mfl^p»' 
M } nime 
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■ime imprcfe , che feceio : e quì tra- 
lafciando a miglior Dtciicre tutti quelli » 
che in cieio con noa>c tale Ci vcserano > 

e de* quali or non è proprio farne paro- 
le ; io vi dirò foiamente di qucflo nome 
quei pregi , che la brevità del tempo mi 
ha pcimeffo di ritrovare : e fra gli altri 
mi diede nell' occhio in un tratio, quan- 
to racconta Palladio , che fa giuiio 
propolìio , non fole in occafionc di de- 
sinare 0 di cena , ma in ogn' aìtia , che 
poffa daiiì di appetito, e maggioimenie di 
fame . Conta dunque qucfio Storico , ca- 
ne al tempo di Giulio Celare fuwi ua 
Homo Jtd eflb caro c gradito » cbe.a{^ 
punto chiamivafi Niccolò, e fu cosi gar- 
bato, clic a M. Ccfarea in non fo qua- 
li congiuntore di tempo, certi pani bian- 
chi , faporiti e ben cotti ; e quel che più 
imperia , ed è ti prù ammirabile ; di ftra- 
erdinaria grandezza donava ; dichè lo 
-Imperadore , n' aveva molto piacere : e 
come che la roba d' altri piace fpelfo , e 
^uafì femprc più della propria , anche a chi 
n' ha dimolta : Te gli fcuffiava con un 
gu6o incredibile ; onde da alloia in poi 
pafsò in picvcibio per Rema , che quan- 
do certi bei panoni t>iganttfchi vedeanfì , 
tubilo tcilo (hianiavarli i pani di Nicco- 
lò ; i quali mai nella rcltra città fi (bn 
potLri vedere : e quando ve ne fon pur 
comparti d' una anche modella grandcz- 
u , rubttti flirti £Bemaù e lidptti a 
quei 
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^tiei paneltini , che noa di Niccolò , OKl 
óì S. NìccoJa s' appellano'. Ma che fto io 
a ooofbadcnni ttn «icbcaH-itii Niccolò , 
il qHaie po' poi dil faper f»tqtxe&i paoi , 
e non atiro , .fari fiato da.Nktrao qual- 
che gran fortuio de' più rincHnati ; come 
4e io Toiefl). giirflo far Je . lodi di padron 
IJiccclò, che a'tnio tempo tÉneva in que- 
citlà la famofa taverna detta della^ 
Malvagia , che ora per la decadenza 
de' teinpi a Bettola miferamente è ridot- 
ta : e dove a botti i vini più fquilìiì e 
gagliardi bcevanlì ; ora anche i più de- 
boli t che da Dottori fi dicono , perchè 
danno prima a' piedi , che ai capo ) vi 
fi facon fkntat^mcnie a quartucci : C 
<5ueil' ode sì magno , moti : fallito ; per- 
chè forfè a lui , come ad tin altroda me 
ben cotiofciuto, fe và fegurlando com' ha 
avviato , fta per fuccedere ; giacché im- 
bandì una buoniUìma cena a certi nobili 
mangiatoti., che. tutto gzrbatwnetue • 
bene & rìfioìroaD , e! nulla yid eflo paga» 
rodo . ( I ^ Ma non efchianto. di ftrm 
ton digrellion^ sì odiofc .e 8l bafii^KtA 
lit-iamo innanii l' invcottrio .ilagli'uoaH* 
ni grandi « privilegiati col Mme di Nift* 
celò.- Si prctendoa qa^ odle^batf mt 
di Pittuta-y Sculmca- « 'AttaiiUtCtttMf 
Caovl travniolti diiìmil! iiAi»e<»'«aatM 
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più Mti a I>er cffcf due Fiorentini 
^ue di ' poco lontano : Niccolò detto il 
Tribolo , e Ntocoiò Aretino nella Scultil> 
la-e nell' Architettura ; Niccolò Soggi , 
c Niccolò Cercignani , detto Pomarancio , 
inCgnc nella Pittura . Se ne voglion nel. 
ja Medicina ? Eccovi Niccolò Alcffandri- 
no : Niccolò Bernardo Franzcfc ; Nic- 
colò Bertuzai Bolognefe : Niccolò Fonta- 
no d' Amllcrdam : Niccolò Ofirecjin^ 
d' Inghilterra ; e il noflro Niccolò Fai. 
cucci Fiorentino inventor del Giulebbe , 
che li chiama di Niccole , cosi per V ofltu- 
lioni falubre . Si defidcran nella Legge t 
Ecco Niccolò Evcrardo d' Olanda ; Ni& 
colò Paviglion , Avvocalo del Parlamen» 
to di Parigi : e per tate' i legiSi > Nic- 
colò Tedefclii Palérmiuiio , cognomiiiip. 
to Lueeru» Jurit ; oltre, il ooftro Nicco- 
lò Averani vivente . Si defiderano uomini 
«tiaolati noli' Armi» O qol si clie ijoello 
nome par latto a polla per li gaerrierl 
«ft viloroS ; gixciii altro ne n fnona , 
«k» Wincipopoio., vincitor di popoli ; 
«omo net Greco idioma s' è detto i ed 
ceco Niccòlè Alamanni Generale delle 
Galere di Jraiitii : Niccolò Madium 
Tedefeo , Capitano del prmo noflro 
6randilci alla siierra di Siena : Niccolò 
Pifani iNobil Vtreto , Generale delta fua 
I Kepiibblica : N eco ò da Urtano , Genera. 

J« deH«-«ep«bWrea fiortiKnia': Niccolò 

S««o'»»»>B..Pkd»r-Wió»l6-,Foite.i 

.','..> .1 -, bue- 
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bracci: Niccoli ViuUt : Niccolò d' Effe « 
Signor di Ferrara: e Niccolò Redi Da- 
nimarca ; oltre tant' altri valorofì Solda- 
ti , che averaDno avuto- nome Niccoiò , 
de' quali Te io avelfìne i ruoli , durerei 
fino a domani . Si vogiiono in Lciicrc i 
Uh uhi ! O qui sì che Hifioria luget , 
l' Iftoria è lunga davvero a voler ora 
nominare i Reltgiofi di tifiti gli Oidini 
ed Inllituti : e i Secolari di tutti ì ran- 
ghi e Nazioni , che in tuitc le fcietize » 
/acre e profane furon cgrtgj profelTori e 
maeflri ; pure raccontiamone qualcuno 
alla rinfufa con quella fretta , che fuol 
dallo ferivano alle Compagnie farli la tìU 
legna degli uffitialr : -Niccotò Borghefic 
Scrittore di-- Vite d' uomini -illititrì per 
^«iA.i ' Niccolò d* Alcenfì^ Tedefco « 
■che Urittt deli* ApocaJiffi Niccblò di 
SiM' Albano , che un tnniMo de Ces* 
^fiptnbt i ed altre varie open dMte-; 
Kiccolò terrario : Niccolò: Zùcchi a 
Niccolò Caufìno ; dopo i molti , che di lA 
nome tra' Pacr; Gefuiti , che in fgni fcicn* 
za e dottrina IVmprc fiorìfcono , lìngó* 
larmcnie s* annoverano ; Niicotò Alc-^ 
iranno Gttco , Prefi ito della Vaticana, 
vertalo m cgnì forra d' ctnd'x-one : Nic* 
colò Damafccfio Storico ; Niccolò Du- 
rando Civaiier di Ma la , che fcnffe la 
Stotia d' Algitri tic' tfmpi di Cjrto V. 
"Wicco'ò .Ortmio ^ doii'flìnio' niatftio dc| 
ncdciìiaa teipcnuk>M«. tlìtoQiò.fiMÌioìctt}i - 
-j.i dì 
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4i leitqre Greche c Latine perito : tfte» 
cdb Ltrano , pfr la (at grand* crudù 
lionc fulU Scrittura Sagra , notiOìmoS 
Niccolò* Segretario àcìli Rt-pubbiica Fio- 
reofÌM t oominaio per I' opere da ini 
compofie , le quali in ifpccie non fi pof- 
fon tenere , nè leggere : Niccolò Mar- 
telli famofa per le fuc Lettere : Niccoli 
Bie? di Gandavo poeta notillìnno : Nic- 
colò Strozzi pure illuftrc per le fuc poe- 
fic . ed in particolare per la fua para- 
frafi in Rima Tofcana delle Lamentazioni 
di Geremia : Niccolò Villani di Piftoja 
bravo falirico poeta : Niccolò franco di 
Benevento, pueia anch' tgli difitnto,nn 
troppo nella fatira prevalendo, fu piìl di 
quel che s' era creduto, in Roma merita- 
mente innalzato : Niccolò ÌEgidio, Segrck. 
tario di Luigi XIL Se di Francia : Nic>- 
colò Copernico , e Niccolò Tanaglio^ 
Brefcuno , celebri Mattcaitid : e. molti , 
eim^t'xftrr twmfiri in vartèspròfedfaMii 
fiogolari ^ . c di Mric - nuteiàt'. «iMÌfiral^ 
awate tnttuti f àc' ^li a vl>tin£i fini» 
n « fon forzato a nccre . Si btaman' oo- 
iDÌni d' autorità difpotica fepta le genti? 
due per adcfTo me ne fovvengORO , che 
furoRgli arbitri di Soma: Niccolò Ca- 
brino Romano, e Niccolò di Renza, det- 
to Cela de Rienzo Calabrefe , i quali 
ambedue leppero col iproprìo talento com- 
pcarfi -quello fpleodore cbiarifllmo , che 
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chè fu il primo figliuolo d' un o^e ^ 
d' un lavandaio il lecondo : ed oltre^ 
ali' arrivare ad cflcie Tribuni del popolo 
( come della fua Fioreniina Niccolò Cap- 
poni Gonfaloniere degniffimo ) furono 
della Romana libertà prouttcn .- e giac- 
ché liamo in Roma ; o quella sì fu il 
Ttatro , dove i Nicco'ò fecero fucccffi- 
vamcnlc in ogni tempo maefìofa compar- 
ù ! c qui per fare come quel villano , 
che avendo in abbondanza da mitlere , 
{c gli cafcan per via dimoiti fafci di fpi* 
ghc , non lì cura di voliarfi addietro a 
«accoglierle , per più impìnguaise il pa* 
^liajo ; Io che ìn Roma ho cosi dovh 
xtofa Mccoltt d' Etm dì ul none , dì 
sfera fub^ne , nd lafcM cadere dalla 
Memoria Prelati dcgnififòni , Vtfavi • 
Patriarchi > che di tal nome fìiroB ot* 
nati : e come quello Svizzero , che ia 
una gran folla , nella ^ran Chielx di 
Roma t fecondo il fuo u/fizio Amojrcvoù 
mente tutti fenza carità baftonando , per 
trovar luogo ìn tal forma , colla labar- 
da , dove colte parole non poteafi ott» 
nere i c percuotendo a cafo un Cardina- 
le , che per tfler Religtofo, altro che It^ 
berretta ed il berrettino non portava di 
rolTo j e quella avendo in mano , nt 
avendo lo Svizzero furibondo il berret- 
tino offcrvato ; giacché , forfè fecondo 
Je Tue ceftitozioni , eflendo briaco, nem- 
meo V «irebbe «céuw , muai' ancia 
fiiOe 
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fuffc flato un ombrello ; fcufoflì con dir- 
gli: Mi perdoni Volli' Em nenze, perchè 
io aver cieJute , che fulTc un PiTcopo; 
cosi io, come qucflo foldato , ma con più 
cortefìa , c manco belhaliià dirò: ptr- 
donatcmi , o Monfignor Niccolò Torna- 
buonj y Vefcovu del Borgo S. Sepolcro , 
Ambafctadore del Granduca Cofimo 
fno alta Cotte di Francia : Niccolò Solm 
Vtfcovo di Vctdun : Niccolò Madafiiio: 
Niccolò Perotto, Arcivelcovo in Aegno } 
Xiccolò Cabafiios Arcivercovo di Tefla- 

Ionica j Niccolò Scufatcìm- 

tutti Prelati doiiiflìmi , Stelle luminofe 
del CicI Romano ; mentre ^iclle dì pri- 
ma grandezza cosi m'abbagliai) la viltà , 
che io non vi fcorgn ; voglio dire , che 
ben trentadue Cardinali fi contano , e 
cinque di quefli tramandano a qtieOa no- 
ftra Patria Iplcndore ; Niccolò Pandolfi. 
ni ; Niccolò Ridoifi : Niccolò Gadd' : 
Niccolò Ardinghclli , ed ult^mamcnie.» 
Niccolò Acciaio I, i quali tutu ditete- 
lo , non rictvtrrn prigio daii' Odro ; 
na più 3 'io , p'il alto ancora fino al 
Pont.ficio Trono s' afcen ia , dove ben 
cinouc di tal nome coronati s'adorano ; 
ficchè in terra più sù non valFi . e in 
cielo non è da me il por la bocca : fo- 
iam^nte da>t<iTto qucAo fi può dedurre , 
quaniòim^i fia .grande bit lai noaw ; anh 
che ccmpatifco', aoz'. loilDchi non avetii. 
iÉole-, iD.ifualihi. owdoipH nobiliianfi 
: ' ■ ■ . con 
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con cflb fe n* è formato il cognome : c 
veggafi chiaramente , che Niccoli , Ntc* 
cuìini , Niccohi , Niccolucci e Nic- 
coletti f dA Niccolò derivarono ; sì grande 
È un tal nome ; ma con un aggiunta, 
però , che diventa la condizione , JSat 
^ua , non cioè quando dati' opere gran- 
di trjen nella fua grandezza mantenuto ^ 
acciò fi pofTa veramente dire , dì chi ha 
tanto nome , mmtn (jr tmea hahet t 
e che , eoavtniuot rebus 9 ntmina f*ft 
^it i e non venga ad efler ttta qncAe ^ 
le -vili B indegne mai . AiSero » aonia 
•lùUta c ^rilò : e che & tale ^apau 
IO riffagc«fi,-cioiBc rivolta bei lutito pro(^ 
ferirlo cfiOi.nùo .rajiinàrìco , con un ag- 
giunta affatto dirdicevole di Barbanrccol^.^ 
Pertanto lifolvafi chi 1' ha-, di .anfùc-i- 
nerlo più illuflre a quallìvogUa cotto ceU 
le nobili azioni , e dir coOantcmc'ite » 
'CQne:ctaI volgo Aiol dirli , quando d' un 
affare , in qualiivoglia modo 1* efito fe 
ne vuole : O Ceferì , o Niccolò ; tratto 
da quel detio rìfoluto di Cefare « che 
pretendendo cfTer lalc , gridò baldanzo- 
£0 ; nut Ce/ar , aut nihil ; e perchè non 
gli avvenga come a quel foldato del gran 
Macedone , che col nome d' Alelfandro 
chiamavalì y e poi era fommamente in* 
fin£;ardo , paurofb e poltrone ; a cui % 
quet prode Guerriero faggramente ri- 
prendendolo , di0e : o lafcia il mio no- 
«pe y o vicQÌ con cflb , valoroCiovnte fa) 
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aite iapink ieguends . Ma btn adeflb ttt 
^uèftoJv^ ti vede. tsicofi troppo beo* 
avtcrata j mestrc In tre , die di -tal fid- 
ate «lecorati « qvcfta mania rimiro , due 
dtfflimeatti veflon U Senatoria Divi. 
ht, ed ag'' iltrinoa manca il merito per 
^iaftamnite' dttenetla ; ma di quel che 
to pià invidio , Jl Padrone di sì huto 
conviio b,4:he non Tolo egli vanta il no- 
ne coiìi ecceitente di Niccolò , che anche 
fu notabilmente djftinto dalla forte rid- 
i' unitft ad una dama , che pure ( oh 
gran maraviglia! ) ha nome Nìccola; no- 
me che io non fo-; che altra donna abbia 
avuto fuor che e^Ta , e fa fan^ofa Regina 
Saba ,. la. quaJe 2Ì parere del Salinaticcn- 
£e t ebbe pur oome Niccola s Regia» 
S»ba qu* Niatìaa tmalMftnr , fintit w 
tigno JemM , mi m»dieiti*m f»pittuimm 
Salemmà m..Ok che. tiri coppù dunque y 
4a dbi i-cone:» fpa. ntatf'i axièMo ancona 
in qiGUUriàÌimttfier<bile , N loco lini , • 
MiÒo'iBe , rhe tuJtt meritino aocoM 
4' aver dna, balia^ che di tal nome partc^ 
cipi » e fìf di òuoao e foflanziofo lat- 
te provvida ; tna non peiò cosi accort» 
e fcaltrita , come la Niccolofa , dicui 
menzione il Bnrcaccio , la quale nella de* 
lìziofa villa di Niccolò Ccrnacchini , no- 
fìro Concittadino e ricco uomo , poft& 
qui in Camerata , a divertirai portavafì i 
c qucfto bel nome di Niccolò , co' pre- 
§i de' Geoitorì in tofiaito propigliiao* 
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e colle nobili ortimc ^efte refarcifcano \ 
quanto fcron di danno, colle Jor peflìme , 
gli antichi Niccolaiti , che di Niccolò Dia- 
cono malcredente , indegnifiimo di tanto 
nome j furon Settarj ; e qucfto nello 
magnanime azioni di chi di tempo in 
tempo il poffìede , profeguifca a manie* 
■actÙ fempre più chiaro , fcmpie più Iom 
devote t fcmprcpiù venerabile .< Ah per« 
cbè io ancora per mia gran fortuna non 
Ilo avuto un tal nome ì non quello (vtn- '. 
turato dt Giovanni , il quale bcncfai ab- 
biala avuto il maggior che ita nato fra 
gli uomini : e benché graxia fìgfiificbì » 
non fo qual difgrazia tra li volgo nrflro il 
petfcguiti , che per dcfcrivere un Bab- 
baccio vicn prefo ; ed udirete ipctRlEcno 
da chi tratta con un accopo , che pre- 
tenderebbe di gabbarlo , nTpondere : tu 
, mi vorrcfti far Giovanni , io non fon 
mica Giovanni ; ord' è , che gli difpiacque 
d'avere un tal nome , a Morlìgror del- 
la Cafa , che ne compofe in un Tuo leg- 
giadriflìmo Capitolo il biafìmo , e ne fe- 
ce le querele e t rammarichi tnfìn 
con fuo padre ; come nel predetto Capi- 
tolo fi và dolendo : 

Sieebi mio padre fi fi un htlV oosr* 
A ritrovar quefla poltroneria , 
Di por tal nome a un fuo ^gliuolmMggùr* 
Ab che fe a me ancora da inio padre ^ 
non quefto , ma quel di Niccolò fuflemt 
flato poAo ] forfc quefio aome così pof» 
feate , 
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/ente , come principilmenie imere/fato ; 
in quanto di Un fin' ora da me corì fcar- 
famentc (i diiTe ; mi avrebbe darò ajuto 
più valido a meglio dimoflrarne ti valo- 
re e la ftima ; che non fi può da uno , 
che è flato da quando nacque , c piuc- 
chè maj nell* opere s' è dopo mantenuto , 
c funpre manterrai , «ciò e prfiuo 
Omrasfli • t 
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Delle materie, che fi contengono 
in quefto Tomo . 

CICALATE. 

Cicalata 1, Vetta nell' 4ee»iemia degU 4ptt^ 
tijìi la vigih» d' Berlingareio . Pag. i 

Cicalata II. Detta ntW Htcaitmi* dtgVt 
Jpatijliìa vigilia di Berglin gaccio . 

D U B B J. . 
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povero Creinore ^ che mn po^a rifquO' 
fere ^ o un faveto Debiiere , ebe tìoo 
po^a- pagare. fij 

Dubbio 11. Se V ufo iella Parrucca abbi» 
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minarezza . l'i 

Dubbio IH. Chi fia piti biajimevole , » 
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errore chi Ìi tonferifte , 0 tbi le aceet' 
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ea . 104 
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fimevole , quelln ihe i troppo grande ^ » 

. troppa piccolo . I 
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ma V ijfer trefpt timido , « troppo ar- 
duo , 1 70 
Dubbio XVIII, Se veramente fi* meglia 
tjfer pevere , 0 nero , ij4 

PROBLEMI. 

Frolìlcnii' !• Se Babhilòni» stquifiaJle ^Mg- 
gioT gloria per U ejtfiit4, di Sjtfamma , 9 
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he meglio d' eleggere* 19I 
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frobicipa .yifl.. Efiendo fropfio fr la He- 

i../à"«ft//* coi kupn e/empiij^ 

-■ • ^9t'.vÌgor delle: Leg£f ». , 144 
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_ ié m^li/i^,9-^lia 4>, iWw 
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Z? t^ntg, ecHtiuenzn , fufft poi ttiì àehoìt 

ton Rolfane , donna di vii conditio»e t 

fpofandola . ii8 

Problema XI. Se in un perfetto amante 
poffa cadere il dijiderio dell» morte del- 
l' amai» , nel cafo the debba ejfer d' al- 
tri . ijt 

PREFAZIONI. 
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in lode della State . i;7 

Prefazione 11. Alla lettura d' un Capitolo 
in lode liei Gatto , 144 
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Prefazione IV. Alla letiwa d' un Capito- 
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Prefazione VI. Alfa lettura d' un rmo 
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Difcorfo . Fatto in oecafìone d'un la ut e 
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